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ULTIMO TESTO 

 

RELAZIONE DEI DEPUTATI PROPONENTI 
 
       Onorevoli colleghi, 
 
       in  Sicilia  finora  non c'è  stato  un  pro cesso  di 
     aggiornamento  e  revisione del quadro normati vo  nella 
     materia  dell'urbanistica, così come invece è  accaduto 
     nelle  altre regioni italiane. Il risultato è che  oggi 
     la  Sicilia  è  l'unica regione italiana priva   di  una 
     legge   organica   ed  aggiornata   sul   gove rno   del 
     territorio:  continuano sostanzialmente  ad  a pplicarsi 
     le  vetuste  ed  ormai  inadeguate  disposizio ni  della 
     legge  urbanistica fondamentale n. 1150 del  1 942,  sia 
     pur  parzialmente aggiornate dalla legge  regi onale  n. 
     71   del  1978  (che  nella  materia  in  esam e  è   il 
     provvedimento   legislativo   di   maggior    respiro), 
     nonostante   la  Regione,  in  base  all'artic olo   14, 
     lettera  f),  del  proprio  Statuto,  abbia  c ompetenza 
     legislativa esclusiva in materia. 
 
       Il   nucleo  centrale  della  legislazione  regionale 
     sull'urbanistica  è  dunque  costituito  dalla    citata 
     legge  n.  71  del  1978  e  successive  modif iche   ed 
     integrazioni,  ma numerose disposizioni sono  contenute 
     in  leggi emanate negli anni precedenti o succ essivi al 
     '78:   leggi  che  in  alcuni  casi  hanno  ad   oggetto 
     interessi   (come   quelli   relativi   allo   sviluppo 
     industriale,      quelli     turistici,      c ulturali, 
     archeologici,     paesaggistici,    ambientali )     che 
     intersecano la materia ambientale, in altri  c asi  sono 
     state  occasionate da calamità naturali, come terremoti 
     o  frane  (quasi  tutti gli interventi  che  c oncernono 
     Agrigento   e  la  Valle  dei  Templi),  o  da    eventi 
     culturali o sportivi di particolare interesse  pubblico 



     (come  le  Universiadi del 1997); in altri, an cora,  si 
     tratta  di leggi di sanatoria e di condono deg li  abusi 
     edilizi,  nonché di leggi in materia di  local izzazione 
     di  opere  pubbliche. Molto diffusa è stata  l a  prassi 
     delle norme urbanistiche intruse in leggi che hanno  ad 
     oggetto  materie  che  nulla hanno  a  che  ve dere  con 
     l'urbanistica: si tratta, spesso, di leggi  fi nanziarie 
     che,  soprattutto  al  momento  della  discuss ione   in 
     Assemblea  plenaria, si trasformano in  calder oni  dove 
     converge di tutto. 
 
       A  causa  del  ritardo nella predisposizione   di  una 
     nuova   ed   organica  disciplina   sul   gove rno   del 
     territorio   regionale   ed   in   assenza    di    una 
     pianificazione  urbanistico-territoriale   di   portata 
     sovracomunale  (il  piano urbanistico  regiona le  ed  i 
     piani  territoriali  provinciali  non  sono  m ai  stati 
     adottati,  mentre i piani territoriali di coor dinamento 
     approvati   negli   anni   '60   hanno   avuto    scarsa 
     applicazione), gli strumenti principali  di  d isciplina 
     del  territorio  sono rimasti i piani  urbanis tici  dei 
     comuni,   ma  obsoleti,  con  tempi  lunghi,   talvolta 
     addirittura  biblici, per l'adozione e  l'appr ovazione, 
     per   l'aggiornamento  e  per  le  approvazion i   delle 
     varianti   urbanistiche,  con   ricadute   pes antemente 
     negative  sull'assetto delle città e del  terr itorio  e 
     sullo sviluppo sociale ed economico della Regi one. 
 
       Il  disegno di una nuova e soprattutto organ ica legge 
     urbanistica  intende offrire una risposta alle   diverse 
     istanze   che,   ormai  da  anni,  amministraz ioni   ed 
     amministrati  rivolgono  agli  Enti  locali   ed   alla 
     Regione  e  che  riguardano la necessità  che  i  piani 
     urbanistici, anziché costituire ostacoli per g li uni  e 
     per  gli altri, giungano a perseguire nel modo  migliore 
     i  loro  obiettivi di fondo, che riguardano la  bellezza 
     delle    città   e   dei   territori,   la    salubrità 
     dell'ambiente in cui si vive, l'efficienza dei   sistemi 
     insediativi e delle reti che li servono, l'equ ità e  la 
     giustizia    della    funzione    distributiva     della 
     pianificazione territoriale. 
 
       In  questa prospettiva, è stato ideato e dis ciplinato 
     un   sistema   pianificatorio  a    cascata',    basato 
     principalmente   su   tre   livelli   territor iali   di 
     pianificazione, così come è in generale previs to  dalle 
     leggi   urbanistiche  delle  altre  regioni:  il  piano 
     territoriale   regionale  (PTR),  che  costitu isce   lo 
     strumento    urbanistico-territoriale   di    carattere 
     prevalentemente  strategico con il  quale  si  orienta, 
     indirizza   e   coordina   la   programmazione    e   la 
     pianificazione   territoriale  della   Regione ,   delle 
     Province   e   dei   Comuni;  il   piano   ter ritoriale 
     provinciale  (cd. PTP), che è un piano  preval entemente 
     di  direttive,  di  indirizzi e di coordinamen to  della 
     pianificazione  dei Comuni, con il quale  la  Provincia 
     definisce  gli obiettivi generali relativi  al l'assetto 
     e  alla  tutela  del  proprio  territorio  con nessi  ad 
     interessi  di  rango  provinciale  o  sovracom unale   o 
     costituenti attuazione della pianificazione  r egionale; 
     ed  il  piano  urbanistico comunale  (PUC),  c he  è  lo 
     strumento   generale  e  principale  di   gove rno   del 
     territorio  comunale con il quale i Comuni  pr ogrammano 



     e  disciplinano  - conformemente alle disposiz ioni  del 
     PTP  e  del PTR o del PTRA, nonché dei piani d i settore 
     con  finalità di tutela dell'ambiente, del pae saggio  e 
     delle   risorse  naturali  -  le  attività  di   tutela, 
     valorizzazione  e  trasformazione  urbanistico -edilizia 
     dell'intero  territorio comunale, mediante dis posizioni 
     che  incidono  direttamente sul  regime  giuri dico  dei 
     suoli. 
 
       Il  sistema è completato dalla previsione,  sia  pure 
     eventuale,  essendo infatti prerogativa rispet tivamente 
     della   Regione  e  dei  comuni  adottarli,  d el  piano 
     territoriale  regionale  cd.  D'area  (PTRA),   e   del 
     piano  urbanistico  attuativo (PUA).   Il  PTR A  è  uno 
     strumento  facoltativo di pianificazione strat egica  ed 
     operativa    di   aree   di   significativa    ampiezza 
     territoriale,  interessate  da  opere,   inter venti   o 
     destinazioni  funzionali aventi rilevanza  reg ionale  o 
     sovra  regionale,  ricadenti  sul  territorio  di   più 
     Comuni,  anche  appartenenti a  Province  dive rse,  che 
     approfondisce,  su scala di maggior dettaglio  rispetto 
     al  PTR  ed  in  coerenza  con le  previsioni  in  esso 
     contenute,  gli  obiettivi ambientali,  socio- economici 
     ed  infrastrutturali da perseguirsi,  detta  i   criteri 
     necessari  al  reperimento e  alla  ripartizio ne  delle 
     risorse  finanziarie e contiene indicazioni  v incolanti 
     riguardanti  il  governo  dei  territorio  int eressato, 
     anche  con  riferimento  alle  previsioni  ins ediative, 
     alle  forme  di compensazione e ripristino  am bientale, 
     ed  alla  disciplina  degli interventi  sul  t erritorio 
     stesso.    Il   PUA   è  uno  strumento  piani ficatorio 
     facoltativo  che  disciplina le  parti  del  t erritorio 
     comunale  sulle  quali  il PUC  richiede,  per   la  sua 
     attuazione,  un ulteriore strumento  pianifica torio  di 
     maggior  dettaglio. Il PUA può essere redatto anche  in 
     assenza  del  PUC e può essere, oltre che  d'i niziativa 
     pubblica,  d'iniziativa  privata  o  mista  (a ttraverso 
     apposita società). 
 
       Le  maggiori  novità del presente  disegno  di  legge 
     riguardano: 
 
       a)   il  modello  procedimentale  utilizzato   per  la 
     formazione  dei piani della Regione, delle  Pr ovince  e 
     dei  Comuni, che fa leva essenzialmente sul  m eccanismo 
     della  copianificazione attraverso l'istituto di  nuovo 
     conio  della conferenza di pianificazione.  Pe r  quanto 
     riguarda  in particolare i piani urbanistici  comunali, 
     è  stato rivisto il rapporto fra la Regione e gli  enti 
     locali.  La  Regione, deputata, in base  al  p recedente 
     sistema, ad approvare il piano adottato dal Co mune,  ha 
     fino  ad ora costituito per l'ente locale una sorta  di 
      revisore'  degli strumenti pianificatori,  le gittimato 
     in  alcuni  casi a modificarli d'ufficio, soff ermandosi 
     spesso  su questioni di dettaglio che riguarda no scelte 
     proprie  dell'ente  locale, senza conseguire  risultati 
     apprezzabili  e condivisi, soprattutto  in  te rmini  di 
     salvaguardia   e   valorizzazione  delle   cit tà,   del 
     territorio, del paesaggio e dell'ambiente; 
 
       b)  l'introduzione  di meccanismi flessibili   per  la 
     modifica  e  l'aggiornamento dei piani urbanis tici  dei 
     tre    livelli   territoriali,   nonché    dei     piani 



     territoriali  sovraordinati anche attraverso  procedure 
     concertate   in   sede   di   formazione   del     piano 
     sott'ordinato; 
 
       c)    l'introduzione   nei   piani   di    m eccanismi 
     perequativo-compensativi  di  carattere  urban istico  e 
     paesaggistico-ambientale,   al   fine   di   a ssicurare 
     maggior    efficienza   e   giustizia   alla   funzione 
     pianificatoria  ed un'equa ed estesa  ripartiz ione  dei 
     vantaggi  e  degli oneri tra i proprietari  de lle  aree 
     interessate  dalla  trasformazione urbanistica ,  nonché 
     al   fine   di   favorire   azioni   di   recu pero    e 
     riqualificazione   del   paesaggio   e   dell' ambiente, 
     attraverso  per  esempio  la  delocalizzazione    o   la 
     riqualificazione  dei siti produttivi  dismess i  o  dei 
     manufatti   in   degrado   od  incongrui,   in    quanto 
     suscettibili, per impatto visivo, per dimensio ni  plani 
     volumetriche  o  per   caratteristiche  tipolo giche   e 
     funzionali,  di  snaturare  o  di  alterare   in   modo 
     permanente  la  percezione  di  un  luogo,  de lla   sua 
     identità storica, culturale o paesaggistica; 
 
       d)  la  previsione, all'interno dei  procedi menti  di 
     formazione   dei   piani,   della   valutazion e   della 
     sostenibilità  ambientale, sociale ed  economi ca  delle 
     scelte  pianificatorie,  nel rispetto  dell'or dinamento 
     nazionale  e  dei  vincoli  derivanti  dall'or dinamento 
     europeo    e   dagli   obblighi   internaziona li.    In 
     particolare,    viene   prevista    espressame nte    la 
     valutazione  ambientale  strategica,  la  cd.  VAS,  da 
     effettuarsi durante la fase di formazione dei  piani  e 
     dei  programmi  che possono avere impatti sign ificativi 
     sull'ambiente   e   sul   patrimonio   cultura le,    ed 
     anteriormente alla loro adozione ed approvazio ne. 
 
       Per  quanto  riguarda più nel dettaglio la  struttura 
     del  disegno  di  legge,  questo  è  articolat o  in  54 
     articoli suddivisi in 15 titoli. 
 
       I  primi  due titoli individuano oggetto  e  finalità 
     della  legge e principi generali ai quali la s tessa  si 
     ispira. In particolare, la legge contiene i pr incipi  e 
     le    norme    generali    sulla    programmaz ione    e 
     pianificazione    dei   processi   di   trasfo rmazione, 
     recupero,  tutela e valorizzazione del territo rio,  del 
     paesaggio  e  dell'ambiente regionale e  si  i spira  ai 
     principi   di:   sussidiarietà   nelle   funzi oni    di 
     pianificazione;  sostenibilità  ambientale,  s ociale  e 
     economica  delle scelte pianificatorie;  parte cipazione 
     dei  soggetti interessati ai procedimenti di f ormazione 
     dei    piani    e    loro    varianti;    conc ertazione 
     pianificatoria  tra gli enti locali, la  Provi ncia,  la 
     Regione    e   le   altre   amministrazioni   pubbliche 
     coinvolte;   semplificazione   delle   norme   e    dei 
     procedimenti    pianificatori;    flessibilità     degli 
     strumenti     pianificatori;     perequazione     nella 
     pianificazione. 
 
       Il  titolo  III individua e disciplina gli  strumenti 
     di  concertazione  della conferenza  di  piani ficazione 
     (con    l'eventuale    accordo   di    pianifi cazione), 
     obbligatoriamente   utilizzata  nei   procedim enti   di 
     formazione  dei  piani  urbanistico-territoria li  della 



     Regione,  delle  Province e dei Comuni, e  del l'accordo 
     di   programma,  utilizzato  nei  programmi  d i   opere 
     pubbliche    anche   in   variante    agli    strumenti 
     urbanistici. 
 
       Il   titolo   IV  composto  da  un  unico   articolo, 
     disciplina  la  valutazione  ambientale  strat egica  in 
     linea  con le disposizioni della Direttiva eur opea  del 
     2001  e  del Codice dell'Ambiente del 2006, co n le  sue 
     recenti modificazioni sul punto. 
 
       Nel  titolo  V  sono  individuati  e  discip linati  i 
     compiti   degli   Uffici   regionali,   provin ciali   e 
     comunali,   che   si   occupano  della   piani ficazione 
     territoriale  e  del  monitoraggio  del  suo  stato  di 
     attuazione,   nonché   della   gestione   del   sistema 
     informativo territoriale, e che operano in rap porto  di 
     stretta  collaborazione  e  di  sinergia,  al  fine  di 
     favorire  l'omogeneità  dei  criteri  d'azione    e   di 
     migliorare   la   qualità   tecnica,   l'effic acia    e 
     l'efficienza dell'azione di governo del territ orio. 
 
       I  titoli  VI, VII e VIII  individuano i con tenuti  e 
     disciplinano  il procedimento di formazione  d ei  piani 
     urbanistici  dei diversi livelli territoriali.   Mentre, 
     il  titolo IX è dedicato a contenuti e procedi mento  di 
     formazione    del   regolamento   edilizio    comunale: 
     strumento  normativo obbligatorio di carattere   tecnico 
     operativo  che, sulla base delle indicazioni  contenute 
     nel   PUC   o  nei  PUA,  disciplina  le  moda lità   di 
     realizzazione degli interventi edilizi. 
 
       Il  titolo  X  è invece dedicato alla discip lina  dei 
     principali     strumenti    di     attuazione     della 
     pianificazione   urbanistica:   la   perequazi one,   il 
     comparto  edificatorio,  la società  di  trasf ormazione 
     urbana  (STU).  In  particolare,  la  perequaz ione   si 
     realizza  con  l'at'ribuzione da  parte  del  piano  di 
     potenzialità  edificatoria  a  tutti  i  suoli   e  agli 
     edifici  compresi  in ambiti oggetto di  trasf ormazione 
     urbanistica  predeterminati  dallo  stesso  pi ano,   in 
     proporzione  alla  superficie  utile  lorda  p osseduta; 
     potenzialità edificatoria che è trasferibile  a  titolo 
     oneroso  come  diritto  a sé stante,  anche  i n  ambiti 
     diversi,   se   consentito  dal  piano.   Il   comparto 
     edificatorio  è invece costituito da uno o  pi ù  ambiti 
     territoriali,  edificati  o non,  sui  quali  il  piano 
     indica  le  trasformazioni urbanistiche ed edi lizie,  i 
     tipi di intervento, le funzioni urbane ammissi bili,  la 
     volumetria  complessiva  realizzabile  e  le  quote  di 
     capacità  edificatoria attribuite ai proprieta ri  degli 
     immobili  inclusi  nel  comparto,  la  quantit à  e   la 
     localizzazione  degli immobili da cedere  grat uitamente 
     al   Comune  o  ad  altri  soggetti  pubblici  per   la 
     realizzazione  di infrastrutture, attrezzature   e  aree 
     verdi.    Le   STU  sono  invece  società  per    azioni 
     costituite  dal  Comune, anche  con  la  parte cipazione 
     della  Provincia  regionale e  della  Regione,   per  la 
     progettazione   e   realizzazione  di   interv enti   di 
     trasformazione    e    riqualificazione    urb ana     e 
     paesaggistico-ambientale,    in    attuazione     degli 
     strumenti urbanistici vigenti. 
 



       Il  titolo  XI disciplina gli standard urban istici  e 
     gli  standard  di qualità urbana ed ambientale ,  nonché 
     il  sistema  delle dotazioni territoriali,  ch e  devono 
     essere  rispettati  dagli  strumenti  urbanist ici.  Gli 
     standard  urbanistici,  in particolare,  si  u niformano 
     agli   standard   minimi  inderogabili  fissat i   dalla 
     normativa  statale vigente per la formazione d ei  piani 
     urbanistici  comunali. Lo standard  di  qualit à  urbana 
     attiene:  a) alla tipologia e alla quantità de lle  aree 
     per  le  infrastrutture, le attrezzature, i  s ervizi  e 
     gli  impianti pubblici e di interesse pubblico ; b) alle 
     loro  caratteristiche  prestazionali,  in  ter mini   di 
     accessibilità,  di  piena fruibilità  e  sicur ezza  per 
     tutti  i  cittadini  di  ogni  età  e  condizi one.   Lo 
     standard  di  qualità ambientale, invece,  att iene:  a) 
     alla   limitazione  del  consumo  delle   riso rse   non 
     rinnovabili  e alla prevenzione dagli inquinam enti;  b) 
     alla  realizzazione di interventi di riequilib rio e  di 
     mitigazione    degli   impatti   negativi   de terminati 
     dall'at'ività   umana;   c)  al   potenziament o   delle 
     dotazioni ecologiche e ambientali 
 
       Il  Titolo XII disciplina i poteri della Reg ione: sia 
     di  sostituzione, con la nomina di  commissari  ad  acta 
     presso  gli  enti  locali inadempienti  ai  fi ni  della 
     formazione o dell'aggiornamento o della modifi ca  degli 
     strumenti   urbanistici;  sia  di   sostegno   tecnico- 
     formativo  e finanziario agli Enti locali, al  fine  di 
     favorire  la formazione, l'aggiornamento o la revisione 
     degli  strumenti pianificatori entro i termini  previsti 
     dal disegno di legge. 
 
       Nel   titolo  XIII  sono  disciplinati  cont enuti   e 
     procedimento  di  formazione:  del  Regolament o   della 
     Regione  per il coordinamento territoriale  (R CT);  del 
     Regolamento   della  Regione  per  l'applicazi one   dei 
     procedimenti   di  valutazione  ambientale   s trategica 
     (VAS)  all'interno dei procedimenti di  formaz ione  dei 
     piani territoriali della Regione, delle Provin ce e  dei 
     Comuni; ed infine, del regolamento della Regio ne  sugli 
     standard di qualità urbana ed ambientale e sul   sistema 
     delle dotazioni territoriali. 
 
       Gli ultimi due titoli riguardano le abrogazi oni e  le 
     disposizioni transitorie e finali, atte a  reg olare  la 
     fase  di  transizione dall'attuale sistema nor mativo  a 
     quello predisposto dal presente disegno di leg ge. 
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              DISEGNO DI LEGGE DI INIZIATIVA PARLAM ENTARE 
 
                               TITOLO I 
                          Oggetto e finalità 
 
                                Art. 1. 
                                Oggetto 
 
       1.  La  presente legge disciplina, nel rispe tto dello 
     Statuto   siciliano,  dell'ordinamento   nazio nale   ed 
     europeo,   le  azioni  della  Regione,  delle  province 
     regionali,  di  seguito  province,  e  dei  co muni  nel 
     governo  del  territorio, e contiene i  princi pi  e  le 
     norme  generali  sulla programmazione e  piani ficazione 
     dei  processi  di  trasformazione, recupero,  tutela  e 
     valorizzazione   del  territorio,   del   paes aggio   e 
     dell'ambiente regionale. 
 
                                Art. 2. 
                               Finalità 
 
       1.  Le  azioni di governo del territorio  si   attuano 
     mediante  un  efficiente sistema  di  programm azione  e 
     pianificazione   territoriale  ed  urbanistica    e   si 
     fondano  sulla  diffusione della cultura urban istica  e 
     su  una  conoscenza sistematica e continua dei  processi 
     di trasformazione urbana e territoriale, perse guendo  i 
     seguenti obiettivi di rilevanza pubblica: 
 
       a)  promuovere  lo sviluppo economico e  soc iale  del 
     territorio  regionale,  in modo razionale,  or dinato  e 
     sostenibile; 
 
       b)   assicurare  che  i  processi  di  trasf ormazione 
     urbana   e  territoriale  siano  compatibili   con   la 
     sicurezza,  la  salute  e  la qualità  della  vita  dei 
     cittadini;  preservino da alterazioni  irrever sibili  i 
     connotati   fisici  del  territorio  e  ne   m antengano 
     l'identità  storico-culturale con  adeguate  a zioni  di 
     recupero dei siti compromessi; 
 
       c)    riqualificare   gli   insediamenti    per    il 
     conseguimento  di più elevati livelli di quali tà  della 
     vita dei cittadini; 
 
       d)  ridurre e mitigare l'impatto degli inter venti sui 
     sistemi naturali e ambientali; 
 
       e)  promuovere  la valorizzazione e il  migl ioramento 
     delle qualità ambientali, architettoniche, cul turali  e 
     sociali   della  città  e  del  territorio,  a ttraverso 
     interventi  di riqualificazione del tessuto  e sistente, 
     finalizzati     anche    alla    eliminazione     delle 
     sperequazioni territoriali; 
 
       f)  ridurre il consumo di suolo, limitandolo  ai  casi 
     in  cui  non sussistano valide alternative, e  adeguare 
     le    reti    infrastrutturali   per   un   co mplessivo 
     miglioramento del sistema regionale; 
 
       g)  garantire un'urbanistica solidale attrav erso equa 
     ripartizione  dei  vantaggi  ed  oneri  connes si   alla 
     trasformazione territoriale. 



 
                               TITOLO II 
                           Principi generali 
 
                                Art. 3. 
                           Principi generali 
 
       1.  Le funzioni di governo del territorio so no svolte 
     dalla  Regione,  dalle  province  e  dai  comu ni,   nel 
     rispetto   dei   efficienza,  economicità,   e fficacia, 
     equità   ed  imparzialità  dell'azione  ammini strativa, 
     nonché nel rispetto dei principi di: 
 
       a) sussidiarietà; 
 
       b) sostenibilità; 
 
       c) partecipazione; 
 
       d) concertazione; 
 
       e) semplificazione e flessibilità; 
 
       f) perequazione. 
 
 
                                Art. 4. 
                             Sussidiarietà 
 
       1.  Le  funzioni  di  pianificazione  territ oriale  e 
     urbanistica   sono   attribuite  alla   Region e,   alle 
     province e ai comuni. 
 
       2.  Sono  conferite ai comuni tutte  le  fun zioni  di 
     governo  del  territorio non esplicitamente  a ttribuite 
     dalla presente legge alla Regione e alle provi nce. 
 
       3.   I  comuni  possono  esercitare  le  fun zioni  di 
     pianificazione in forma associata. 
 
       4.  Sono  attribuite  alla Regione  e  alle  province 
     soltanto   le   funzioni  che  riguardano   sc elte   di 
     interesse  sovracomunale  o  che  non  possono    essere 
     efficacemente svolte a livello comunale.  In  tal  caso 
     sono  previste dalle presenti norme adeguate  forme  di 
     partecipazione dei comuni. 
 
       5.  Compete ai comuni, in riferimento alle s ituazioni 
     locali,   specificare,   approfondire   e   at tuare   i 
     contenuti    degli    strumenti    di    piani ficazione 
     urbanistico-territoriale sovraordinata. 
 
                                Art. 5. 
                             Sostenibilità 
 
       1.  Al  fine di contribuire allo sviluppo so stenibile 
     e  di assicurare un elevato livello di protezi one e  di 
     qualità  dell'ambiente, la Regione,  le  provi nce  e  i 
     comuni, nell'ambito dei procedimenti di formaz ione  dei 
     piani   territoriali,   provvedono   alla   co ntestuale 
     valutazione della sostenibilità ambientale, so ciale  ed 
     economica  delle  proprie  scelte  pianificato rie,  nel 
     rispetto  dell'ordinamento  nazionale  e  dei   vincoli 



     derivanti  dall'ordinamento europeo  e  dagli  obblighi 
     internazionali. 
 
       2.  Le  procedure di valutazione ambientale sui piani 
     e  sui  programmi,  previste  dalla  direttiva   europea 
     2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consig lio,  del 
     27  giugno  2001, e dal d.lgs. n. 152/2006 e s uccessive 
     modifiche    ed   integrazioni,   sono   regol ate    da 
     quest'ultimo, dall'articolo 13 della presente  legge  e 
     dal  regolamento della Regione da adottarsi ne i termini 
     di cui all'articolo 48 della presente legge. 
 
                                Art. 6. 
                            Partecipazione 
 
       1.  Nell'ambito  della formazione  dei  pian i  e  dei 
     programmi  è  garantita  la partecipazione  a  tutti  i 
     soggetti   interessati   attraverso   la   più     ampia 
     pubblicità  degli  atti e documenti di  pianif icazione, 
     la  possibilità di presentare osservazioni  e  proposte 
     di  modifica,  assicurando  il  tempestivo  e  adeguato 
     esame   delle   deduzioni  dei  soggetti   int ervenuti, 
     motivando   l'accoglimento  o  meno  delle   s tesse   e 
     assicurandone idonee forme di pubblicità. 
 
       2.  La  Regione, le province ed i comuni gar antiscono 
     altresì  la  più  ampia  e  aggiornata  inform azione  e 
     diffusione   dei   dati  relativi  allo   stat o   della 
     pianificazione relativa al loro territorio. 
 
       3.  Per  le  attività di pianificazione terr itoriale, 
     l'amministrazione  procedente  nomina  un  res ponsabile 
     unico  del procedimento che, oltre ai compiti  indicati 
     dalla  legge  regionale  n. 10 del  1991  e  s uccessive 
     modifiche  ed  integrazioni,  cura  anche  le  attività 
     relative  alle  forme di pubblicità e di consu ltazione, 
     all'accesso   agli  atti  e  alla  partecipazi one   dei 
     cittadini, anche in forma associata, in ordine  a  tutte 
     le  fasi e ai contenuti delle scelte di pianif icazione, 
     che  propone  l'indizione  o, avendone  la  co mpetenza, 
     indìce  la conferenza di pianificazione, e che   segnala 
     all'amministrazione eventuali disfunzioni,  im pedimenti 
     o ritardi nel processo di formazione del piano . 
 
                                Art. 7. 
                             Concertazione 
 
       1.   La  Regione,  le  province  e  i  comun i,  nella 
     formazione  di piani e programmi, al fine di  garantire 
     il  coordinamento  delle rispettive azioni  di   governo 
     del  territorio,  conformano  la  propria  att ività  al 
     metodo della concertazione istituzionale. 
 
       2. Sono strumenti della concertazione istitu zionale: 
 
       a) la conferenza di pianificazione; 
 
       b) l'accordo di pianificazione; 
 
       c) l'accordo di programma. 
 
                                Art. 8. 
                    Semplificazione e flessibilità 



 
       1.  La  Regione,  le province regionali  e  i  comuni 
     predispongono    gli   strumenti   di    piani ficazione 
     urbanistico-territoriale    secondo     princi pi     di 
     semplificazione  e  flessibilità,  nel  rispet to  delle 
     disposizioni della presente legge. 
 
       2.  La  Regione,  le province regionali  e  i  comuni 
     realizzano    la    pianificazione   territori ale    ed 
     urbanistica attraverso la predisposizione di  un  unico 
     strumento   pianificatorio  che   contenga   t utte   le 
     disposizioni   relative   al   governo   del    proprio 
     territorio,     tranne    specifiche    esigen ze     di 
     regolamentazione  del  territorio  che  richie dano   un 
     ulteriore   intervento  di  pianificazione  se condo   i 
     criteri e le modalità della presente legge. 
 
       3.  Per assicurare la flessibilità del siste ma  della 
     pianificazione,  il progetto di piano territor iale  del 
     comune  o  della provincia, per comprovate  es igenze  o 
     fabbisogni   dell'ente   o  degli   enti   ter ritoriali 
     interessati  riguardanti la necessità di  gara ntire  il 
     raggiungimento  degli  obiettivi indicati  all 'articolo 
     2,  può  contenere esplicite proposte di  modi fica  del 
     piano territoriale della Provincia o della Reg ione.  In 
     questi   casi,   l'atto  di  approvazione   de l   piano 
     sottordinato  comporta anche la  variazione  d el  piano 
     sovraordinato,  qualora  sulle  modifiche  in  sede  di 
     conferenza  di  pianificazione sia acquisito  l'assenso 
     dell'ente  titolare  della  competenza   piani ficatoria 
     sovraordinata. 
 
                                Art. 9. 
                             Perequazione 
 
       1.  Le  previsioni  contenute nei piani  dei   comuni, 
     delle  province  e della Regione, sono attuate   secondo 
     criteri  e strumenti perequativo-compensativi,  al  fine 
     di  assicurare  maggior  efficienza  e  giusti zia  alla 
     funzione   pianificatoria   ed   un'equa   ed    estesa 
     ripartizione  dei  vantaggi  e  degli   oneri   tra   i 
     proprietari     delle     aree    interessate     dalla 
     trasformazione urbanistica. 
 
       2.    La   perequazione   urbanistica   si   realizza 
     attraverso  l'equa distribuzione di diritti ed ificatori 
     e  di  oneri  tra i proprietari di aree  ricom prese  in 
     ambiti,  anche discontinui, individuati dai  p iani.  La 
     perequazione   può  estendersi  anche   su   t utto   il 
     territorio comunale. 
 
       3.  Lo  strumento  di pianificazione urbanis tica  può 
     prevedere    forme    di   compensazione    pe requativa 
     consistenti    nell'attribuzione    di    indi ci     di 
     edificabilità   differenziati  e   incrementab ili.   La 
     ripartizione  della  potenzialità edificatoria   tra  le 
     varie  aree tiene conto della vocazione edific atoria  o 
     meno delle stesse, delle differenze fisico-mor fologico- 
     ubicazionali  tra  i suoli, nonché dei  vincol i  e  dei 
     limiti  all'edificabilità derivanti dai piani  e  dalla 
     normativa in vigore. 
 
       4.  Il  diritto edificatorio è trasferibile a  titolo 



     oneroso ed è utilizzabile, entro i limiti defi niti  dal 
     piano urbanistico, anche su aree diverse. 
 
       5.  La  perequazione si realizza anche attra verso  la 
     compensazione  urbanistica  e paesaggistico-am bientale. 
     La  compensazione urbanistica consiste  nella  cessione 
     al  proprietario  di aree sottoposte ad esprop riazione, 
     o  dell'indennità pecuniaria pari al valore ve nale  del 
     bene  espropriato,  oppure, con  il  suo  cons enso,  di 
     altre aree o di diritti edificatori di valore uguale  a 
     quello   del   fondo   espropriato.  La   comp ensazione 
     paesaggistico-ambientale   consiste   nell'att ribuzione 
     premiale  di  diritti edificatori  al  proprie tario  al 
     quale  si  richiedono obblighi di  facere  per   ragioni 
     paesaggistico-ambientali,       nell'ipotesi,        in 
     particolare, di delocalizzazione o riqualifica zione  di 
     siti  produttivi dismessi o di manufatti in de grado  od 
     incongrui, in quanto suscettibili, per impatto   visivo, 
     per    dimensioni    plani   volumetriche    c he    per 
     caratteristiche tipologiche e funzionali, di  snaturare 
     o  di  alterare in modo permanente la percezio ne di  un 
     luogo,   della  sua  identità  storica,   cult urale   o 
     paesaggistica. 
 
       6.  La  Giunta  di  governo regionale,  con  appositi 
     criteri   e   modalità  anche  di  tipo   econ omico   e 
     finanziario    da   prevedersi   nel    docume nto    di 
     programmazione   economica  e   finanziaria   regionale 
     (DPEFR),   potrà  disciplinare  forme  di  per equazione 
     territoriale   intercomunale,   quale    modal ità    di 
     compensazione e riequilibrio di differenti  op portunità 
     riconosciute  a particolari realtà locali  e  di  oneri 
     ambientali su queste eventualmente gravanti. 
 
                              TITOLO III 
                Strumenti e procedure di concertazi one 
 
                               Art. 10. 
                     Conferenza di pianificazione 
 
       1.  Nelle procedure di formazione degli stru menti  di 
     pianificazione  territoriale, la Regione,  le  province 
     regionali  e  i comuni, singoli o associati,  convocano 
     apposite   conferenze  di  pianificazione   se condo   i 
     criteri e le modalità previste nella presente legge. 
 
       2.  La conferenza di pianificazione ha la fi nalità di 
     concertare   un   quadro  conoscitivo  approfo ndito   e 
     completo  del territorio e del suo sviluppo ur banistico 
     in  termini  di  sostenibilità ambientale,  so ciale  ed 
     economica,  nonché  di esprimere valutazioni  condivise 
     sulle  scelte,  sugli obiettivi e sui  contenu ti  della 
     pianificazione. 
 
       3.    Alla   conferenza   di   pianificazion e    sono 
     necessariamente     invitati    a     partecip are     i 
     rappresentanti  degli enti territoriali intere ssati  ed 
     i  rappresentanti di tutte le amministrazioni pubbliche 
     competenti   al   rilascio  di   pareri,   con cessioni, 
     autorizzazioni,  nulla  osta o altri  atti  di   assenso 
     comunque  denominati. L'amministrazione proced ente,  al 
     fine   di   acquisire  ulteriori  apporti   te cnici   e 
     conoscitivi,  può  altresì invitare a partecip are  alla 



     conferenza, in funzione consultiva e senza  di ritto  di 
     voto,  i  rappresentanti di altri enti  pubbli ci  o  di 
     organizzazioni    sociali,    culturali,     e conomico- 
     professionali,  sindacali ed ambientaliste,  l egalmente 
     riconosciute,  che,  per loro specifiche  comp etenze  e 
     responsabilità, siano comunque interessati all e  scelte 
     di pianificazione. 
 
       4.   L'amministrazione  procedente,  in  par ticolare, 
     nell'indire  la  conferenza  di  pianificazion e,   deve 
     mettere   a   disposizione  dei  soggetti  par tecipanti 
     almeno  trenta  giorni  prima  della  data  fi ssata  il 
     progetto  di  piano  e  le  eventuali  osserva zioni   e 
     proposte pervenute. Deve altresì: 
 
       a) indicare gli elementi strategici e strutt urali,  i 
     programmi  e  le fasi di attuazione, le  scelt e  e  gli 
     ambiti  territoriali  previsti nel  piano  urb anistico- 
     territoriale  che intende adottare, le novità  rispetto 
     al  piano  precedente, le eventuali difformità  rispetto 
     agli  altri piani e le conseguenti proposte di  modifica 
     degli stessi; 
 
         b)  individuare gli enti e i soggetti isti tuzionali 
     pubblici   e  privati  che  devono  o  possono    essere 
     coinvolti nella conferenza di pianificazione. 
 
       5.  Ogni  ente  ed  organo convocato  partec ipa  alla 
     conferenza    di   pianificazione    con    un     unico 
     rappresentante         legittimato,         da ll'organo 
     istituzionalmente  competente,  ad  esprimere  in  modo 
     vincolante  le  valutazioni e la  volontà  del l'en'e  o 
     dell'organo rappresentato. 
 
       6.  La conferenza di pianificazione si concl ude entro 
     un  termine  prefissato, secondo le disposizio ni  della 
     presente   legge,   con   un   apposito   acco rdo    di 
     pianificazione    (APF)   di   cui    l'ammini strazione 
     procedente  deve  assicurare la  massima  pubb licità  e 
     diffusione. 
 
       7.    Se   l'accordo   non   viene   raggiun to,    le 
     determinazioni  finali  sui  contenuti  dei  p iani  dei 
     diversi livelli territoriali vengono assunte s econdo  i 
     criteri  e  le  modalità  previste  nelle  dis posizioni 
     della  presente legge che disciplinano le proc edure  di 
     formazione dei piani territoriali della Region e,  delle 
     province e dei comuni. 
 
       8.  Per tutto quanto non previsto da questo articolo, 
     si  applicano,  in quanto compatibili, le  dis posizioni 
     sulla  conferenza  di  servizi  contenute  nel la  legge 
     statale  n.  241  del  1990 e successive  modi fiche  ed 
     integrazioni. 
 
                               Art. 11. 
                       Accordo di pianificazione 
 
       1.  L'accordo di pianificazione consiste nel  consenso 
     unanime   espresso  dai  rappresentanti  legal i   delle 
     amministrazioni partecipanti con diritto di  v oto  alla 
     conferenza  di pianificazione secondo i  crite ri  e  le 
     modalità del presente articolo. 



 
       2.  L'accordo di pianificazione sostituisce,  a  tutti 
     gli  effetti, ogni parere, concessione, autori zzazione, 
     nulla   osta   o   altro  atto  di   assenso   comunque 
     denominato,   di  competenza  degli  enti   ed    organi 
     partecipanti  alla conferenza, o comunque  reg olarmente 
     invitati a partecipare ma risultati assenti. 
 
       3. L'accordo deve altresì contenere: 
 
       a)    le   valutazioni   sulla   coerenza   e   sulla 
     compatibilità  delle  previsioni  dello  strum ento   di 
     pianificazione  esaminato rispetto alle previs ioni  dei 
     piani    sovraordinati,   eventualmente    anc he    con 
     prescrizioni, condizioni e modifiche; 
 
       b) i criteri e le modalità di attuazione del  piano; 
 
       c)   le   modalità   di   controllo   sull'e secuzione 
     dell'accordo e le sanzioni in caso di inadempi enza; 
 
       d)    la   sottoscrizione   da   parte   dei    legali 
     rappresentanti  delle amministrazioni partecip anti  con 
     diritto di voto. 
 
                               Art. 12. 
                         Accordo di programma 
 
       1.  Per  la  definizione e l'esecuzione di o pere,  di 
     interventi  o  di  programmi di  intervento,  anche  di 
     iniziativa  privata,  che  richiedono,  per   la   loro 
     realizzazione,  l'azione  integrata  e  coordi nata   di 
     comuni,  province e Regioni, di amministrazion i statali 
     e  di altri soggetti pubblici, o comunque di d ue o  più 
     tra i soggetti predetti, il presidente della R egione  o 
     il   presidente  della  provincia  o  il  sind aco,   in 
     relazione   alla  competenza  primaria   o   p revalente 
     sull'opera  o  sugli  interventi  o  sui  prog rammi  di 
     intervento,  promuove la conclusione di un  ac cordo  di 
     programma,  anche su richiesta di uno  o  più  soggetti 
     interessati,  per  assicurare  il  coordinamen to  delle 
     azioni  e  per  determinare i tempi,  le  moda lità,  il 
     finanziamento ed ogni altro connesso adempimen to. 
 
       2.   Per   verificare  la  possibilità  di  stipulare 
     l'accordo  di programma, il presidente della R egione  o 
     il   presidente  della  provincia  o  il  sind aco,   in 
     relazione   alla  competenza  primaria   o   p revalente 
     sull'opera  o  sugli  interventi  o  sui  prog rammi  di 
     intervento,    convoca    una    conferenza    con    i 
     rappresentanti di tutte le amministrazioni  in teressate 
     e  con  i  soggetti privati che ne abbiano pro mosso  la 
     convocazione. 
 
       3.  Nell'avviso di convocazione della confer enza sono 
     indicati: 
 
       a) il nominativo del responsabile del proced imento; 
 
       b)   gli   interventi  oggetto  dell'accordo ,  nonché 
     l'ambito  territoriale e gli obiettivi  genera li  degli 
     stessi; 
 



       c)   i   soggetti   pubblici  e   privati   coinvolti 
     nell'accordo. 
 
       4.  L'avviso  di  convocazione  della  confe renza   è 
     trasmesso per conoscenza ai proprietari degli  immobili 
     interessati  dall'intervento, se in numero inf eriore  a 
     trenta.  Se  in  numero  pari  o  superiore  a    trenta 
     l'avviso   è   pubblicato  sul  sito  ufficial e   della 
     Regione, sul sito dei comuni interessati, su a lmeno  un 
     quotidiano   a  diffusione  regionale  ed   è   affisso 
     nell'albo dei comuni interessati. 
 
       5.   La  documentazione  necessaria  per  la   stipula 
     dell'accordo   è   recapitata  ai  soggetti   coinvolti 
     nell'accordo   almeno   venti   giorni   prima     della 
     conferenza. I progetti delle opere, degli inte rventi  o 
     dei  programmi  di  intervento,  se  in  varia zione  di 
     strumenti  urbanistici, anche di portata sovra comunale, 
     sono corredati degli elaborati idonei ad indiv iduare  i 
     contenuti  e  la  portata  della  variazione.   Se   la 
     documentazione  contiene il progetto  definiti vo  delle 
     opere,  degli interventi o dei programmi di in tervento, 
     l'approvazione  dell'accordo di  programma  so stituisce 
     ogni  titolo  autorizzativo prescritto dalla  normativa 
     vigente. 
 
       6.   Se   l'approvazione  dell'accordo  di  programma 
     comporta    la    variazione   degli    strume nti    di 
     pianificazione,   anche  di  portata  sovra   comunale, 
     l'avviso di convocazione della conferenza di s ervizi  è 
     affisso  all'albo  pretorio del  comune  o  de i  comuni 
     interessati  dalle  opere,  dagli  interventi   o   dai 
     programmi  di  intervento, ed  è  pubblicato  sul  sito 
     ufficiale  della Regione, dei comuni interessa ti  e  su 
     almeno un quotidiano a diffusione regionale. 
 
       7.  La  documentazione  e gli elaborati  rel ativi  ai 
     progetti  delle opere, degli interventi o dei programmi 
     di  intervento,  sono depositati presso  la  s egreteria 
     del  comune  o dei comuni interessati dagli  i nterventi 
     per    venti   giorni   decorrenti   dalla   d ata    di 
     pubblicazione   dell'avviso   di   convocazion e   della 
     conferenza  di  servizi.  Nei venti  giorni  d ecorrenti 
     dalla  pubblicazione o dalla comunicazione  de ll'avviso 
     chiunque  può  presentare osservazioni  e  pro poste  di 
     modifica  su  supporto  cartaceo ed  informati co  sulle 
     quali  i  soggetti  partecipanti  alla  confer enza   di 
     servizi si esprimono motivatamente. 
 
       8.  L'accordo, che richiede il consenso  una nime  dei 
     rappresentanti     legali     delle     ammini strazioni 
     interessate,   è   approvato  con  atto   form ale   del 
     presidente   della  Regione  o  del  president e   della 
     provincia  o del sindaco, in relazione alla  c ompetenza 
     primaria  o prevalente sull'opera o sugli inte rventi  o 
     sui  programmi  di  intervento, ed è  pubblica to  nella 
     GURS,  sul sito ufficiale della Regione, sul  sito  dei 
     comuni   interessati  e  su  almeno  un  quoti diano   a 
     diffusione regionale. 
 
       9.    L'approvazione    dell'accordo    equi vale    a 
     dichiarazione  di pubblica utilità, indifferib ilità  ed 
     urgenza  delle  opere in esso previste e  dete rmina  le 



     conseguenti     variazioni    degli    strumen ti     di 
     pianificazione   urbanistica  e   territoriale ,   anche 
     sovracomunale.  La  dichiarazione di  pubblica   utilità 
     cessa  di avere efficacia se le opere non hann o  inizio 
     entro    tre    anni   dalla   data   di   app rovazione 
     dell'accordo. 
 
       10.   Ove   l'accordo   comporti   variazion e   degli 
     strumenti  urbanistici, anche sovra comunali l 'adesione 
     allo   stesso   del   sindaco,  del  president e   della 
     provincia,  del presidente della Regione,  dev e  essere 
     ratificata entro trenta giorni a pena di decad enza  dai 
     rispettivi  organi  indicati nella  presente  legge  ai 
     quali   spetta   l'approvazione  dei   relativ i   piani 
     urbanistico-territoriali e delle loro varianti . 
 
       11. L'accordo contiene: 
 
       a)  il  programma di attuazione delle opere  e  degli 
     interventi,    eventualmente   articolato    i n    fasi 
     funzionali,  con  l'indicazione dei relativi  tempi  di 
     esecuzione; 
 
       b)   la   quantificazione  del   costo   com plessivo, 
     eventualmente  suddiviso  in  funzione  delle  fasi  di 
     esecuzione; 
 
       c) il piano economico-finanziario; 
 
       d)  l'indicazione  degli  adempimenti  attri buiti  ai 
     soggetti  interessati dall'attuazione dell'acc ordo,  le 
     responsabilità   per  l'attuazione   e   le   eventuali 
     garanzie; 
 
       e)   l'istituzione  di  un  collegio   di   vigilanza 
     sull'esecuzione  dell'accordo di programma,  d otato  di 
     poteri   sostitutivi   nei   confronti   dei   soggetti 
     inadempienti,  presieduto dal presidente della   regione 
     o  dal  presidente della provincia o  dal  sin daco,  in 
     relazione   alla  competenza  primaria   o   p revalente 
     sull'opera  o  sugli  interventi  o  sui  prog rammi  di 
     intervento,  e composto dai rappresentanti  de gli  enti 
     pubblici coinvolti nell'accordo; 
 
       f)    la    previsione   della   risoluzione     delle 
     controversie    sorte    nel   corso    dell'e secuzione 
     dell'accordo  da parte di un collegio  arbitra le  e  la 
     disciplina  sulla  composizione  e  sulle  mod alità  di 
     funzionamento dello stesso. 
 
                               TITOLO IV 
              La valutazione ambientale strategica (VAS) 
 
                               Art. 13. 
              La valutazione ambientale strategica (VAS) 
 
       1.  La valutazione ambientale di cui all'art icolo  5, 
     nel  seguito  valutazione  ambientale  strateg ica,   di 
     seguito   VAS,  è  effettuata  durante   la   fase   di 
     formazione dei piani e dei programmi che posso no  avere 
     impatti  significativi sull'ambiente e  sul  p atrimonio 
     culturale,  ed  anteriormente  alla  loro  ado zione  ed 
     approvazione. 



 
       2.   La  valutazione  ambientale  strategica   ha   la 
     finalità  di garantire un elevato livello di p rotezione 
     dell'ambiente  e  di  contribuire  all'integra zione  di 
     considerazioni  ambientali all'atto  dell'elab orazione, 
     dell'adozione   ed  approvazione  di  detti   piani   e 
     programmi  della  Regione, delle province  reg ionali  e 
     dei   comuni,   assicurando  che   siano   coe renti   e 
     contribuiscano   alle  condizioni  per   uno   sviluppo 
     sostenibile. 
 
       3.  Il  procedimento  di  VAS  è  disciplina to  dalle 
     disposizioni del decreto legislativo n. 152 de l 2006  e 
     successive modifiche ed integrazioni. 
 
       4.  La Regione, ai sensi dell'articolo 5, co mma 2,  e 
     dell'articolo  48  della  presente  legge,  ad otta   il 
     regolamento  per  l'applicazione  dei  procedi menti  di 
     valutazione ambientale all'interno dei procedi menti  di 
     formazione dei piani territoriali della Region e,  delle 
     province  e  dei  comuni,  in  conformità  con    quanto 
     previsto   dalla   direttiva  europea  2001/42 /CE   del 
     Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giu gno  2001 
     e  dal  d.lgs.  n. 152/2006 e successive  modi fiche  ed 
     integrazioni.  In  particolare,  il  regolamen to  della 
     Regione  definisce un sistema di indicatori di   qualità 
     che  permettano  la valutazione degli atti  di   governo 
     del  territorio in chiave di sostenibilità  am bientale, 
     ed  assicura in ogni caso idonee forme di cons ultazione 
     dei  soggetti pubblici e privati interessati  e  idonei 
     strumenti    di    monitoraggio   dei    proce ssi    di 
     trasformazione del territorio. 
 
                               TITOLO V 
            Uffici di governo e monitoraggio del te rritorio 
 
                                CAPO I 
                         Disposizione generale 
 
                               Art. 14. 
            Uffici di governo e monitoraggio del te rritorio 
                          presso la Regione, 
                        le province ed i comuni 
 
       1.  La  Regione, le province ed i comuni han no propri 
     uffici  di  governo e monitoraggio del territo rio,  che 
     operano  in  rapporto  di stretta collaborazio ne  e  di 
     sinergia, al fine di favorire l'omogeneità dei   criteri 
     d'azione   e   di   migliorare  la   qualità   tecnica, 
     l'efficacia  e l'efficienza dell'azione di gov erno  del 
     territorio. 
 
       2.  La  Regione, le province e i comuni assu mono  gli 
     opportuni  accordi per il perseguimento delle  finalità 
     di cui al primo comma. 
 
       3.   Il   sistema   informativo  territorial e   (SIT) 
     costituisce  lo  strumento fondamentale  di  c onoscenza 
     del  territorio  e  delle  sue  trasformazioni   per  le 
     finalità di cui al comma 1. 
 
       4.  La  Regione,  le province e i comuni,  s ingoli  o 
     associati,  collaborano alla formazione, alla  gestione 



     ed    all'aggiornamento   del    sistema    in formativo 
     territoriale  (SIT)  secondo i criteri  e  le  modalità 
     indicate  dalla presente legge e dal regolamen to  della 
     Regione di cui all'articolo 47 della presente legge. 
 
       5.  Presso  la  Regione,  le province  ed  i   comuni, 
     singoli  o  associati, operano gli  uffici  de l  SIT  e 
     della pianificazione urbanistica comunale. 
 
       6.   La   Regione,   le   province   ed   i   comuni, 
     nell'esercizio   della  loro  autonomia  organ izzativa, 
     individuano gli uffici che svolgono i compiti  relativi 
     al  sistema  informativo  territoriale  (SIT)  ed  alla 
     pianificazione  territoriale descritti  negli  articoli 
     successivi. 
 
                                CAPO II 
                         Uffici della Regione 
 
                               Art. 15. 
             Ufficio del sistema informativo territ oriale 
                               regionale 
 
       1.  Presso  l'Assessorato regionale del terr itorio  e 
     dell'ambiente  (ARTA)  opera  l'ufficio   del   sistema 
     informativo  territoriale  regionale,  che   s volge   i 
     seguenti compiti: 
 
       a)  sviluppa  un'unica metodologia di  anali si  e  di 
     informazione  del  territorio  regionale  e   del   suo 
     sviluppo  urbanistico alla quale si dovranno u niformare 
     i  sistemi  informativi delle province e dei c omuni  al 
     fine  di  garantire l'interscambio di dati  se condo  un 
     linguaggio comune; 
 
       b)  fornisce  consulenza ed assistenza alle  province 
     ed  ai  comuni per la formazione dei rispettiv i sistemi 
     informativi territoriali; 
 
       c)  organizza la conoscenza del territorio  regionale 
     nelle    fasi    di    individuazione,    acqu isizione, 
     georeferenziazione, certificazione,  finalizza zione  ed 
     aggiornamento  delle informazioni,  nonché  ne lle  fasi 
     della sua rappresentazione; 
 
       d)  cura la realizzazione della cartografia ufficiale 
     informatizzata  della Regione e delinea norme  tecniche 
     e   criteri   metodologici  per  la  formazion e   della 
     cartografia,  generale  e tematica,  degli  al tri  enti 
     territoriali operanti nel territorio della Reg ione; 
 
       e) organizza ed aggiorna il SIT facendovi co nfluire: 
 
       1)  le informazioni provenienti dagli uffici  di altre 
     amministrazioni  regionali  e  statali,  provi nciali  e 
     locali; 
 
       2)   le   informazioni  contenute  in  altri   sistemi 
     informativi   di   altre  amministrazioni   ed    uffici 
     regionali   e   statali,  provinciali  e   loc ali,   di 
     università   o   di   altri   istituti   cultu rali    e 
     scientifici; 
 



       3)  i  dati statistici ufficiali rilevati da ll'ISTAT, 
     dai comuni e dagli altri enti provinciali e re gionali; 
 
       4)  i dati sull'attività edilizia e sull'att ività  di 
     controllo del territorio che i comuni sono obb ligati  a 
     trasmettere; 
 
       f)  fornisce ai soggetti istituzionali compe tenti per 
     la  pianificazione territoriale ed urbanistica  e per la 
     programmazione economica le informazioni ed i  supporti 
     necessari    per   la   redazione,   la   veri fica    e 
     l'adeguamento dei rispettivi piani e programmi ; 
 
       g)  garantisce  l'accesso, da parte di  chiu nque,  ai 
     dati del SIT e ne promuove la divulgazione. 
 
       2.   I   rami   dell'amministrazione  region ale   con 
     competenze   incidenti   sul   territorio   tr asmettono 
     costantemente all'ufficio regionale del SIT i  dati  in 
     loro  possesso,  nelle  forme e nei  modi  che   saranno 
     definiti dallo stesso ufficio. 
 
                               Art. 16. 
          Ufficio della pianificazione territoriale  regionale 
 
       1.    Presso    l'ARTA    opera    l'ufficio     della 
     pianificazione  territoriale regionale,  che  svolge  i 
     seguenti compiti: 
 
       a)    elabora,   gestisce   e   aggiorna   i l   piano 
     territoriale regionale (PTR) di cui al Capo I -  Titolo 
     VI,  avvalendosi  dei  dati  in  possesso  del l'ufficio 
     regionale del SIT; 
 
       b)  individua  i  contesti territoriali  ott imali  di 
     riferimento  per  la formazione dei piani  ter ritoriali 
     regionali d'area (PTRA) di cui al Capo II - Ti tolo VI; 
 
       c)  assicura i raccordi con le altre regioni , con  il 
     quadro   territoriale  nazionale  e  con  il   processo 
     europeo di coesione territoriale, anche nell'a mbito  di 
     piani e programmi comunitari; 
 
       d)  presenta  annualmente alla Giunta di gov erno  una 
     relazione   dettagliata  sullo  stato  del   t erritorio 
     regionale   e  delle  sue  criticità,  con  pa rticolare 
     riferimento   allo   stato  di   avanzamento   e   alle 
     iniziative di pianificazione; 
 
       e)  fornisce il supporto territoriale georef erenziato 
     alla relazione annuale sullo stato dell'ambien te; 
 
       f)  provvede  alla elaborazione ed alla pubb licazione 
     degli  atti di indirizzo sulla pianificazione da  parte 
     dell'ARTA; 
 
       g)  provvede all'attuazione ed al monitoragg io  dello 
     stato  di  attuazione della pianificazione reg ionale  e 
     ne trasmette le risultanze all'ARTA. 
 
       2.   I   rami   dell'amministrazione  region ale   con 
     competenze    incidenti   sul   territorio   c omunicano 
     periodicamente    all'ufficio   della    piani ficazione 



     territoriale  regionale  lo  stato  dei  piani   e   dei 
     programmi di rispettiva competenza. 
 
 
                               CAPO III 
                   Uffici della provincia regionale  
 
                               Art. 17. 
             Ufficio del sistema informativo territ oriale 
                              provinciale 
 
       1.  Presso  ciascuna  provincia opera  l'uff icio  del 
     sistema   informativo  territoriale  provincia le,   che 
     svolge i seguenti compiti: 
 
       a)    organizza   la   conoscenza   del    t erritorio 
     provinciale; 
 
       b)  contribuisce ad aggiornare il sistema in formativo 
     territoriale provinciale, facendovi confluire:  
 
       1)  le  informazioni  provenienti  da  altri   settori 
     della   medesima  amministrazione  provinciale ,   dalla 
     Regione, dalle altre province e dai comuni; 
 
       2) i dati statistici ufficiali rilevati dall 'ISTAT  e 
     dai comuni; 
 
       3)  i  dati sulla attività edilizia e sulla  attività 
     di controllo del territorio; 
 
       c)   gestisce  i  flussi  informativi  con  l'ufficio 
     regionale  e con gli uffici provinciali e comu nali  del 
     sistema informativo territoriale. 
 
                               Art. 18. 
               Ufficio della pianificazione territo riale 
                              provinciale 
 
       1.   Presso   ciascuna  provincia   regional e   opera 
     l'ufficio     della     pianificazione     ter ritoriale 
     provinciale, che svolge i seguenti compiti: 
 
       a)    elabora,   gestisce   e   aggiorna   i l   piano 
     territoriale  provinciale (PTP) di  cui  al  T itolo  V, 
     avvalendosi   dei   dati   in   possesso   del l'ufficio 
     provinciale   e   regionale  del  sistema   in formativo 
     territoriale; 
 
       b)   assicura  i  raccordi  con  le  altre   province 
     regionali    per   aspetti   che   riguardano    ambiti 
     interprovinciali; 
 
       c)  fornisce annualmente alla Giunta provinc iale  una 
     relazione  dettagliata  sullo  stato  dell'ass etto  del 
     territorio  provinciale e delle  sue  criticit à,  sullo 
     stato  di  avanzamento  e  sulle  nuove  inizi ative  di 
     pianificazione,  anche  ai fini  della  formaz ione  del 
     piano triennale delle opere pubbliche; 
 
       d)   redige   la   relazione  annuale   sull o   stato 
     dell'ambiente; 
 



       e)  promuove  forme di raccordo e cooperazio ne  sulla 
     pianificazione tra comuni. 
 
                                CAPO IV 
                           Uffici del comune 
 
                               Art. 19. 
             Ufficio del sistema informativo territ oriale 
                               comunale 
 
       1.  Presso i comuni, singoli o associati, op erano gli 
     uffici  del sistema informativo territoriale d i  uno  o 
     più comuni, che svolgono i seguenti compiti: 
 
       a)   organizzano   la   conoscenza   del   t erritorio 
     comunale; 
 
       b)    contribuiscono   ad   aggiornare   il   sistema 
     informativo   territoriale   comunale   e    r egionale, 
     facendovi confluire, previa certificazione: 
 
       1)  le  informazioni provenienti da tutti  i   settori 
     dell'amministrazione comunale; 
 
       2)  i dati sull'attività edilizia e sull'att ività  di 
     controllo del territorio; 
 
       c)  gestiscono  i  flussi informativi  con  l'ufficio 
     regionale  e  con  gli uffici provinciali  del   sistema 
     informativo territoriale. 
 
                               Art. 20. 
           Ufficio della pianificazione urbanistica  comunale 
 
       1.  Presso i comuni, singoli o associati, op erano gli 
     uffici  della pianificazione urbanistica comun ale,  che 
     svolgono i seguenti compiti: 
 
       a)  elaborano,  gestiscono  ed  aggiornano  il  piano 
     urbanistico   comunale  (PUC),  i   piani   ur banistici 
     attuativi  (PUA)  e  il regolamento  edilizio  comunale 
     (REC) di cui ai Titoli VIII e IX, avvalendosi dei  dati 
     in possesso dell'ufficio del SIT; 
 
       b)   assicurano  i  raccordi  con  gli  uffi ci  della 
     pianificazione  territoriale  regionale  e  pr ovinciale 
     per  gli  aspetti  che  riguardano  ambiti  co munali  e 
     sovracomunali    e  per  gli  aspetti  strateg ici   che 
     riguardano  obiettivi del piano territoriale  regionale 
     e provinciale ricadenti nell'ambito comunale; 
 
       c)  forniscono annualmente alla Giunta  comu nale  una 
     relazione  dettagliata sullo stato  dell'asset to  della 
     città  e del territorio comunale e delle sue c riticità, 
     sullo stato di avanzamento e sulle nuove inizi ative  di 
     pianificazione,  anche  ai fini  della  formaz ione  del 
     programma triennale delle opere pubbliche; 
 
       d)  gestiscono  i  flussi informativi  con  l'ufficio 
     regionale e provinciale del SIT. 
 
                               TITOLO VI 
                 Pianificazione territoriale region ale 



 
                                CAPO I 
                  Piano territoriale regionale (PTR ) 
 
                               Art. 21. 
              Contenuti del piano territoriale regi onale 
 
       1.   Il  piano  territoriale  regionale,  di   seguito 
     denominato  PTR, costituisce lo strumento  urb anistico- 
     territoriale  di  carattere prevalentemente  s trategico 
     con  il  quale  si  orienta, indirizza  e  coo rdina  la 
     programmazione  e la pianificazione territoria le  della 
     Regione, delle Province e dei Comuni. 
 
       2.  Il PTR, in relazione alle prescrizioni d i tutela, 
     conservazione    e  valorizzazione  del   paes aggio   e 
     dell'ambiente, assume valore di piano paesaggi stico  ai 
     sensi  dell'art.  135 del Codice dei beni  cul turali  e 
     del   paesaggio  di  cui  al  decreto  legisla tivo   n. 
     42/2004.    Il   PTR,  nella  sua  valenza   d i   piano 
     paesaggistico,  individua gli  obiettivi  e  l e  misure 
     generali  di  tutela paesaggistica da persegui re  nelle 
     diverse  parti del territorio regionale, in  c onformità 
     alle   prescrizioni  del  piano  regionale  de lle  aree 
     protette. 
 
       3. In particolare, il PTR contiene: 
 
       a)  gli  elementi essenziali  e le linee gen erali  ed 
     orientative dell'assetto territoriale regional e; 
 
       b)   il   quadro  conoscitivo  delle  caratt eristiche 
     fisiche,        urbanistico-edilizie,        c ulturali, 
     paesaggistiche ed ambientali del territorio  r egionale, 
     mediante     rappresentazioni     cartografich e     del 
     territorio,  di  norma  in  scala  1:250.000,   e   per 
     determinate porzioni del territorio regionale in  scala 
     1:50.000 oppure 1:25.000; 
 
       c)   i  criteri  generali  e  gli  indirizzi   per  la 
     programmazione  e  la  pianificazione  territo riale  di 
     Province   e   Comuni,  al  fine   di   garant irne   la 
     complessiva   coerenza;  a  tal  fine,  defini sce   gli 
     elementi  costituenti limiti essenziali di sal vaguardia 
     della  sostenibilità ambientale dello  svilupp o  socio- 
     economico del territorio regionale; 
 
       d)  gli  obiettivi principali dello  svilupp o  socio- 
     economico del territorio regionale; 
 
       e)   il   quadro   delle  iniziative  ineren ti   alla 
     realizzazione    sul   territorio    regionale     delle 
     infrastrutture  e  delle opere pubbliche  di  interesse 
     regionale, nazionale e sovranazionale; 
 
       f)  l'individuazione dei principali poli di  sviluppo 
     turistico, industriale e commerciale; 
 
       g)  l'individuazione delle zone  di  preserv azione  e 
     salvaguardia  ambientale; i criteri operativi  generali 
     per  la  tutela  e  la  valorizzazione   delle   risorse 
     culturali,  naturali, paesaggistiche e  ambien tali,  in 
     conformità con le previsioni del piano regiona le  delle 



     aree  protette, dei piani di bacino, e degli a ltri atti 
     di   programmazione  e  regolamentazione  regi onale   e 
     nazionale  in  materia  di salvaguardia  delle   risorse 
     idriche,    geologiche,    idrogeologiche,    agricole, 
     forestali,  di  riduzione  dell'inquinamento  acustico, 
     elettromagnetico  ed atmosferico,  di  smaltim ento  dei 
     rifiuti; 
 
       h)  gli  indirizzi  generali  per  il  riass etto  del 
     territorio   ai  fini  della  prevenzione  dei    rischi 
     geologici,  idrogeologici e sismici, ed ai  fi ni  della 
     riduzione  degli  inquinamenti  nei  centri  a bitati  e 
     nelle zone industriali. 
 
       4. Il PTR può altresì: 
 
       a)   prevedere  forme  di  compensazione   e conomico- 
     finanziaria  a  favore degli enti locali  rica denti  in 
     ambiti  oggetto  di  limitazione delle  possib ilità  di 
     sviluppo,  nonché modalità di compensazione  a mbientale 
     ed  energetica  per interventi che determinano   impatti 
     rilevanti   sul   territorio  anche   in   com uni   non 
     direttamente  interessati dagli  interventi  s tessi;  a 
     tal   fine,   la   Regione  indica  le   modal ità   per 
     suddividere  solidalmente  tra  gli  enti  loc ali,   in 
     rapporto alle differenti potenzialità di svilu ppo e  ai 
     vincoli  di  sostenibilità  derivanti  a  cias cuno  dai 
     contenuti della programmazione regionale, i va ntaggi  e 
     gli oneri conseguenti; 
 
       b) individuare aree che hanno vocazioni spec ifiche  o 
     che   devono  essere  riqualificate,  di  sign ificativa 
     ampiezza  e consistenza territoriale, da sotto porre  al 
     piano territoriale regionale d'area (PTRA). 
 
                               Art. 22. 
               Effetti del piano territoriale regio nale 
 
       1.  Il  PTR costituisce quadro di riferiment o per  la 
     valutazione di compatibilità degli atti di gov erno  del 
     territorio di province e comuni, enti gestori  di  aree 
     naturali protette, nonché di ogni altro ente d otato  di 
     competenze che abbiano incidenza sul territori o. 
 
       2.  Le valutazioni di compatibilità rispetto  al  PTR, 
     sia  per  gli atti della stessa Regione che pe r  quelli 
     degli   enti   locali  o  di  altri  enti,   c oncernono 
     l'accertamento dell'idoneità dell'atto,  ogget to  della 
     valutazione  o verifica, ad assicurare il cons eguimento 
     degli  obiettivi  fissati nel PTR,  salvaguard andone  i 
     limiti di sostenibilità previsti. 
 
       3.   Le   previsioni   del   PTR   prevalgon o   sulle 
     disposizioni   eventualmente  difformi  conten ute   nei 
     piani  territoriali di province e comuni. In t al  caso, 
     province    e    comuni,    entro    novanta     giorni 
     dall'approvazione   del  PTR,   conformano   i    propri 
     strumenti pianificatori al PTR. 
 
                               Art. 23. 
           Procedimento di formazione del piano ter ritoriale 
                            regionale (PTR) 
 



       1.  Il  PTR  è predisposto dall'Assessorato regionale 
     del  territorio  e  dell'ambiente  (ARTA)  tra mite   il 
     proprio   ufficio  della  pianificazione  terr itoriale, 
     istituito  ai sensi dell'articolo 16, ed è ado ttato  ed 
     approvato  dalla Giunta regionale secondo  le  modalità 
     descritte   in   questo   articolo.   L'uffici o   della 
     pianificazione territoriale ha il compito di f ormare  e 
     gestire    il   piano,   e   si   avvale   del l'apporto 
     collaborativo dell'ufficio regionale del  SIT  e  degli 
     altri   uffici   dell'ARTA  che  per  loro   s pecifiche 
     competenze  e responsabilità sono interessati  al  PTR. 
     Alla  redazione del PTR possono collaborare, i n qualità 
     di     consulenti,     professori    universit ari     e 
     professionisti    qualificati     in     mater ia     di 
     pianificazione urbanistico-territoriale, paesa ggistico- 
     ambientale, agricolo-forestale. 
 
       2.  L'ARTA dà notizia dell'avvio del procedi mento  di 
     formazione  del  PTR mediante avviso  pubblica to  sulla 
     GURS,  sul sito ufficiale della Regione e su a lmeno  un 
     quotidiano  a  diffusione regionale.  Nell'avv iso  sono 
     indicate   le   linee   guida   di   intervent o   della 
     pianificazione regionale ed è indicato il  Res ponsabile 
     unico  del  procedimento  che cura  tutte  le  attività 
     indicate   all'articolo  6,  comma  3.  Entro  sessanta 
     giorni   decorrenti  dalla  pubblicazione   de ll'avviso 
     sulla  GURS,  tutti  i  soggetti interessati  al  piano 
     possono  presentare presso l'ARTA, su supporto  cartaceo 
     ed  informatico, osservazioni e proposte in  m erito  al 
     PTR  da  adottare,  secondo i  criteri  e  le  modalità 
     stabilite   nell'avviso  stesso.  L'ARTA   esa mina   le 
     osservazioni e proposte ricevute e valuta gli  elementi 
     dei  quali  intende  tenere conto nella  redaz ione  del 
     PTR.  L'ARTA individua altresì le modalità con  le quali 
     consultare  soggetti pubblici e privati  che  per  loro 
     specifiche    competenze    e    responsabilit à    sono 
     interessati  al piano, anche attraverso la cos tituzione 
     di  un  forum per le consultazioni attivo per tutta  la 
     durata della costruzione del piano. 
 
       3.  Entro trenta giorni decorrenti dalla sca denza del 
     termine  per  la  presentazione  delle  osserv azioni  e 
     proposte  di  cui  al  comma 2,  l'ARTA  predi spone  il 
     progetto  preliminare del PTR e lo propone all a  Giunta 
     regionale per l'adozione. La Giunta, nei trent a  giorni 
     successivi,  adotta  il PTR. Dell'avvenuta  ad ozione  è 
     data  notizia  mediante pubblicazione sulla  G URS,  sul 
     sito  ufficiale della Regione e su almeno un q uotidiano 
     a  diffusione  regionale. Contestualmente  il  progetto 
     preliminare  del  PTR  adottato è pubblicato  sul  sito 
     ufficiale della Regione e depositato presso l' ARTA  per 
     sessanta   giorni.   Entro   sessanta   giorni     dalla 
     pubblicazione,  tutti  i soggetti  interessati   possono 
     prendere  visione  del  progetto  preliminare  del  PTR 
     depositato  presso l'ARTA e presentare  osserv azioni  e 
     proposte   di   modifica   su  supporto   cart aceo   ed 
     informatico, che l'ARTA è tenuta a valutare. 
 
       4.  L'ARTA, non prima di trenta e non oltre  quaranta 
     giorni  dalla scadenza del termine per la pres entazione 
     di  osservazioni e proposte di modifica di cui  al comma 
     3,  indice una conferenza di pianificazione al la  quale 
     sono  invitati  a  partecipare i  rappresentan ti  delle 



     Province,  della  sezione  regionale  dell'ANC I,  delle 
     Soprintendenze   ai  beni  culturali   compete nti   nel 
     territorio   della  Regione,  dell'autorità   regionale 
     competente  in  materia  di VAS, delle  ammini strazioni 
     pubbliche  e  delle organizzazioni sociali,  c ulturali, 
     economico-professionali,  sindacali  ed  ambie ntaliste, 
     legalmente   riconosciute,   che   abbiano   p resentato 
     osservazioni  e proposte di modifica. Alla  co nferenza, 
     l'ARTA   può  invitare  a  partecipare  altri  soggetti 
     pubblici  e  privati che per loro specifiche c ompetenze 
     e    responsabilità   sono   interessati   al    piano. 
     Contestualmente   alla  nota  di  convocazione    l'ARTA 
     trasmette  ai  soggetti invitati, in forma  te lematica, 
     almeno  trenta giorni prima della data fissata   per  la 
     conferenza,  il  progetto  preliminare  di  PT R  e   le 
     osservazioni  e  proposte di modifica pervenut e.  Se  i 
     soggetti  partecipanti alla conferenza non  ra ggiungono 
     l'accordo  sulle  eventuali modifiche da  appo rtare  al 
     progetto    preliminare   del   PTR,   prevalg ono    le 
     determinazioni assunte in merito dall'ARTA. 
 
       5.  L'ARTA, nei venti giorni successivi alla  chiusura 
     dei  lavori  della  conferenza, trasmette  all a  Giunta 
     regionale  il  progetto  definitivo  del  PTR  con   le 
     eventuali  modifiche  apportate  rispetto  al  progetto 
     preliminare,  e  ne propone l'approvazione.  L a  Giunta 
     regionale,  entro  trenta  giorni  dalla  tras missione, 
     previo   parere   non   vincolante   della   c ompetente 
     Commissione   legislativa   dell'Assemblea    regionale 
     siciliana,  approva il PTR, decidendo anche  i n  merito 
     alle  osservazioni e proposte di modifica nel  caso  in 
     cui  non  sia raggiunto l'accordo di pianifica zione  di 
     cui  al  comma  4.  Dell'avvenuta approvazione   è  data 
     notizia  mediante pubblicazione sulla  GURS,  sul  sito 
     ufficiale  della  Regione e su almeno un  quot idiano  a 
     diffusione regionale. Contestualmente il PTR  approvato 
     è   pubblicato  sul  sito  ufficiale  della  R egione  e 
     depositato  presso la Presidenza della Regione ,  presso 
     l'ARTA  e  presso  le  province regionali,  e  acquista 
     efficacia il giorno della pubblicazione sulla GURS. 
 
       6.  Il  PTR è aggiornato ogni cinque anni. P uò essere 
     modificato,  integrato ed aggiornato  anche  p rima,  in 
     seguito    ad   osservazioni,   proposte   ed   istanze 
     provenienti  da province, comuni, altri  enti  pubblici 
     interessati  o  soggetti  privati  rappresenta tivi   di 
     interessi  collettivi o diffusi, oppure se il documento 
     di   programmazione   economico-finanziaria   regionale 
     (DPEFR) programma una modifica degli obiettivi  e  delle 
     strategie  di  sviluppo  del territorio  regio nale.  Le 
     varianti, le integrazioni e gli aggiornamenti  del  PTR 
     sono  sottoposte  alla stessa procedura  di  f ormazione 
     descritta  in  questo articolo con  i  termini   ridotti 
     della metà. 
 
                                CAPO II 
              Piani territoriali regionali d'area ( PTRA) 
 
                               Art. 24. 
              Contenuti ed effetti dei piani territ oriali 
                        regionali d'area (PTRA) 
 
       1.    I   PTRA   sono   strumenti   facoltat ivi    di 



     pianificazione  strategica  ed  operativa  di  aree  di 
     significativa  ampiezza  territoriale,  intere ssate  da 
     opere,  interventi  o  destinazioni  funzional i  aventi 
     rilevanza  regionale o sovra regionale,  ricad enti  sul 
     territorio   di   più  comuni,  anche  apparte nenti   a 
     province  diverse,  che approfondiscono,  su  scala  di 
     maggior  dettaglio rispetto al PTR ed in  coer enza  con 
     le   previsioni   in  esso  contenute,  gli   obiettivi 
     ambientali,  socio-economici  ed  infrastruttu rali   da 
     perseguirsi,    dettano   i   criteri   necess ari    al 
     reperimento   e   alla   ripartizione   delle   risorse 
     finanziarie  e  contengono indicazioni  riguar danti  il 
     governo   dei   territorio   interessato,   an che   con 
     riferimento alle previsioni insediative, alle forme  di 
     compensazione   e   ripristino  ambientale,   ed   alla 
     disciplina degli interventi sul territorio ste sso. 
 
       2.  I  PTRA possono essere promossi dall'ART A,  dalle 
     province,   dagli  enti  locali,  da   altri   soggetti 
     pubblici oppure da soggetti privati rappresent ativi  di 
     interessi    collettivi   o   diffusi   nei   territori 
     interessati.   Le  aree  oggetto  di  tale   f orma   di 
     pianificazione  possono essere  individuate  a nche  nel 
     PTR. 
 
       3.  Le previsioni dei PTRA hanno efficacia d iretta  e 
     cogente  nei  confronti  dei comuni  e  delle  province 
     compresi   nel  relativo  ambito  e  prevalgon o   sulle 
     previsioni   eventualmente  difformi  contenut e   negli 
     strumenti  pianificatori  di  tali  enti,  che    devono 
     essere adeguati entro novanta giorni. 
 
       4.  Se i PTRA contengono previsioni difformi  rispetto 
     a  quelle  del  PTR, costituiscono varianti  a l  PTR  e 
     devono   essere  adottate  ed  approvate   sec ondo   la 
     procedura di cui all'articolo 23. 
 
                               Art. 25. 
                  Procedimento di formazione dei PT RA 
 
       1.  I  PTRA  sono  predisposti dall'ARTA  tr amite  il 
     proprio   ufficio  della  pianificazione  terr itoriale, 
     istituito ai sensi dell'articolo 16, e sono ad ottati  e 
     approvati dalla Giunta regionale, anche in ass enza  del 
     PTR.  Alla  redazione dei PTRA possono collabo rare,  in 
     qualità   di  consulenti,  professori  univers itari   e 
     professionisti    qualificati     in     mater ia     di 
     pianificazione urbanistico-territoriale, paesa ggistico- 
     ambientale, agricolo-forestale. 
 
       2.  L'ARTA  pubblica avviso di avvio del pro cedimento 
     di  formazione del PTRA sulla GURS, sul sito  ufficiale 
     della  Regione e su almeno un quotidiano  a  d iffusione 
     regionale. Nell'avviso sono indicate le linee guida  di 
     intervento  del  PTRA  ed  è indicato  il  Res ponsabile 
     unico  del  procedimento  che cura  tutte  le  attività 
     indicate all'articolo 6, comma 3. 
 
       3.    Entro   sessanta   giorni   decorrenti     dalla 
     pubblicazione dell'avviso sulla GURS, tutti i  soggetti 
     interessati al piano possono presentare presso   l'ARTA, 
     su  supporto  cartaceo ed informatico,  osserv azioni  e 
     proposte  utili  per l'adozione del  PTRA,  se condo  le 



     modalità  stabilite nell'avviso stesso. L'ARTA   esamina 
     le  osservazioni  e  proposte  ricevute  e  va luta  gli 
     elementi   dei   quali  intende  tenere   cont o   nella 
     elaborazione  del  PTRA. L'ARTA  individua  al tresì  le 
     modalità  con le quali consultare soggetti  pu bblici  e 
     privati   che   per   loro  specifiche   compe tenze   e 
     responsabilità   sono  interessati  al   piano ,   anche 
     attraverso   la  costituzione  di  un  forum   per   le 
     consultazioni   attivo  per  tutta  la   durat a   della 
     costruzione del piano. 
 
       4.  Nei  trenta giorni successivi alla  scad enza  del 
     termine  per  la  presentazione  delle  osserv azioni  e 
     proposte  di  cui  al  comma 3,  l'ARTA  predi spone  il 
     progetto  preliminare  di  PTRA  e  lo  trasme tte  alla 
     Giunta  regionale per l'adozione. La Giunta ne i  trenta 
     giorni  successivi  adotta il progetto  prelim inare  di 
     PTRA.  Dell'avvenuta adozione è data  notizia  mediante 
     pubblicazione  sulla  GURS, sul  sito  ufficia le  della 
     Regione   e   su  almeno  un  quotidiano  a  d iffusione 
     regionale. Contestualmente il progetto prelimi nare  del 
     PTRA  è  pubblicato sul sito ufficiale della R egione  e 
     depositato  presso  l'ARTA per sessanta  giorn i.  Entro 
     sessanta  giorni dalla pubblicazione, tutti i  soggetti 
     interessati  possono  prendere  visione  del   progetto 
     preliminare  del  PTRA  depositato  presso   l 'ARTA   e 
     presentare  osservazioni  e  proposte  di  mod ifica  su 
     supporto  cartaceo ed informatico, che l'ARTA è  tenuta 
     a valutare. 
 
       5.  L'ARTA,  non prima di trenta giorni e  n on  oltre 
     quaranta  giorni  dalla scadenza  del  termine   per  la 
     presentazione  di osservazioni e proposte  di  modifica 
     di   cui   al   comma  4,  indice  una  confer enza   di 
     pianificazione, alla quale sono invitati a  pa rtecipare 
     i  rappresentanti dei comuni, della provincia  o  delle 
     province  nel cui territorio ricade l'area ogg etto  del 
     PTRA,  della  Soprintendenza o delle Soprinten denze  ai 
     beni     culturali     territorialmente     co mpetenti, 
     dell'autorità regionale competente in materia  di  VAS, 
     nonché  i rappresentanti delle istituzioni pub bliche  e 
     delle  organizzazioni  sociali,  culturali,  e conomico- 
     professionali,  sindacali ed ambientaliste,  l egalmente 
     riconosciute,  che  abbiano presentato  osserv azioni  e 
     proposte  di  modifica.   Alla conferenza,  l' ARTA  può 
     invitare  a  partecipare  altri  soggetti  pub blici   e 
     privati   che   per   loro  specifiche   compe tenze   e 
     responsabilità    sono    interessati     al     piano. 
     Contestualmente   alla  nota  di  convocazione    l'ARTA 
     trasmette  ai  soggetti invitati, in forma  te lematica, 
     almeno  trenta giorni prima della data fissata   per  la 
     conferenza,  il  progetto  preliminare  di  PT RA  e  le 
     osservazioni  e  proposte di modifica pervenut e.  Se  i 
     soggetti  partecipanti alla conferenza non  ra ggiungono 
     l'accordo  sulle  eventuali modifiche da  appo rtare  al 
     progetto  preliminare del PTRA adottato  dalla   Giunta, 
     prevalgono   le   determinazioni  assunte   in    merito 
     dall'ARTA. 
 
       6.  Il Responsabile unico del procedimento, nei venti 
     giorni  successivi  alla  chiusura  dei  lavor i   della 
     conferenza,   trasmette  alla   Giunta   regio nale   il 
     progetto   definitivo  del  PTRA   con   le   eventuali 



     modifiche  apportate rispetto al progetto  pre liminare, 
     e  ne  propone  l'approvazione.  La  Giunta  r egionale, 
     entro  trenta giorni dalla trasmissione, previ o  parere 
     non    vincolante    della    competente    Co mmissione 
     legislativa    dell'Assemblea   regionale    s iciliana, 
     approva  il  PTRA,  decidendo  anche  in  meri to   alle 
     osservazioni  e  proposte  di  modifica.  Dell 'avvenuta 
     approvazione  è  data  notizia  mediante  pubb licazione 
     sulla  GURS,  sul  sito ufficiale della  Regio ne  e  su 
     almeno    un   quotidiano   a   diffusione   r egionale. 
     Contestualmente  il  PTRA approvato  è  pubbli cato  sul 
     sito  ufficiale  della Regione e depositato  p resso  la 
     Presidenza  della Regione, presso l'ARTA  e  p resso  la 
     provincia  o  le  province  regionali  interes sate,   e 
     acquista efficacia il giorno della pubblicazio ne  sulla 
     GURS. 
 
       7.  Il PTRA è aggiornato ogni cinque anni. P uò essere 
     modificato,  integrato ed aggiornato  anche  p rima,  in 
     seguito    ad   osservazioni,   proposte   ed   istanze 
     provenienti  dai  comuni  e  dalla  provincia  o  dalle 
     province  ricadenti  nell'area interessata,  o ppure  da 
     altri    enti   pubblici   o   da   soggetti    privati 
     rappresentativi  di  interessi  collettivi  o   diffusi 
     operanti  nell'area interessata, oppure se il documento 
     di   programmazione   economico-finanziaria   regionale 
     (DPEFR) programma una modifica degli obiettivi  e  delle 
     strategie  di  sviluppo  del territorio  regio nale.  Le 
     varianti, le integrazioni e gli aggiornamenti del  PTRA 
     sono  sottoposte  alla stessa procedura  di  f ormazione 
     descritta  in  questo articolo con  i  termini   ridotti 
     della  metà. Se comportano modifiche al PTR si   applica 
     il comma 4 dell'art. 25. 
 
                              TITOLO VII 
                Pianificazione territoriale provinc iale 
 
                               Art. 26. 
          Contenuti del piano territoriale provinci ale (PTP) 
 
       1.  Il  piano  territoriale provinciale,  di   seguito 
     denominato   PTP,   è   un  piano  prevalentem ente   di 
     direttive,  di  indirizzi  e  di  coordinament o   della 
     pianificazione  dei  comuni.  Con  esso  la   provincia 
     definisce  gli obiettivi generali relativi  al l'assetto 
     e  alla  tutela  del  proprio  territorio  con nessi  ad 
     interessi   di  rango  provinciale  o  sovra   comunale 
     costituenti attuazione della pianificazione  r egionale; 
     sono  interessi  di rango provinciale e sovra  comunale 
     quelli  riguardanti l'intero territorio  provi nciale  o 
     comunque quello di più comuni. 
 
       2. Il PTP: 
 
       a)  individua gli elementi costitutivi del t erritorio 
     provinciale,    con   particolare   riferiment o    alle 
     caratteristiche  naturali,  culturali,   paesa ggistico- 
     ambientali, geologiche, rurali, antropiche  e  storiche 
     dello  stesso;  definisce  il  quadro  conosci tivo  del 
     proprio     territorio    come     risultante     dalle 
     trasformazioni avvenute; 
 
       b)   fissa  i  carichi  insediativi  ammissi bili  nel 



     territorio,   al   fine  di  assicurare   lo   sviluppo 
     sostenibile   della  provincia  in  coerenza   con   le 
     previsioni del PTR; 
 
       c)   definisce   le   misure  da  adottare   per   la 
     prevenzione dei rischi derivanti da calamità n aturali; 
 
       d)  detta disposizioni volte ad assicurare l a  tutela 
     e  la  valorizzazione dei beni ambientali  e  culturali 
     presenti sul territorio; 
 
       e)   indica   le   caratteristiche   general i   delle 
     infrastrutture  e  delle  attrezzature   di   interesse 
     intercomunale   e   sovra   comunale,   incent iva    la 
     conservazione, il recupero e la riqualificazio ne  degli 
     insediamenti esistenti. 
 
       f)   individua   le  strategie  della  piani ficazione 
     urbanistica; contiene gli indirizzi e i criter i per  il 
     dimensionamento dei piani urbanistici comunali ,  nonché 
     l'indicazione   dei   limiti  di  sostenibilit à   delle 
     relative  previsioni;  indica criteri  e  moda lità  per 
     favorire  il  coordinamento tra le  pianificaz ioni  dei 
     comuni  e  per  incentivare  l'associazionismo   tra   i 
     comuni; 
 
       g)   individua  le  zone  nelle  quali  è   opportuno 
     istituire aree naturali protette; 
 
       h)  indica, anche in attuazione degli obiett ivi della 
     pianificazione  regionale, le prospettive  di  sviluppo 
     del territorio provinciale; 
 
       i)  definisce,  in  coerenza  con  la  progr ammazione 
     regionale,  la rete infrastrutturale e le  alt re  opere 
     di  interesse  provinciale  nonché  i  criteri   per  la 
     localizzazione  e il dimensionamento delle  st esse,  in 
     coerenza   con  le  analoghe  previsioni  di  carattere 
     statale e regionale; 
 
       l)  contiene gli indirizzi finalizzati ad  a ssicurare 
     la   compatibilità   territoriale  degli   ins ediamenti 
     industriali; 
 
       m)  indica l'assetto idrogeologico del terri torio; in 
     particolare:  concorre  alla  definizione  del    quadro 
     conoscitivo  del territorio regionale, con  pa rticolare 
     riguardo   ai   fenomeni  di  dissesto   idrog eologico, 
     mediante l'aggiornamento dell'inventario regio nale  dei 
     fenomeni  franosi,  secondo i  criteri  e  le  modalità 
     definiti    dalla    Regione;    definisce    l'assetto 
     idrogeologico  del  territorio,  anche  attrav erso   la 
     realizzazione   di  opportuni  studi   e   mon itoraggi, 
     sviluppando ed approfondendo i contenuti del P TR o  del 
     PTRA  e  del  piano  di  bacino,  in  coerenza   con  le 
     direttive   regionali   e  dell'Autorità   di   bacino; 
     censisce  ed  identifica  cartograficamente,  anche   a 
     scala  di maggior dettaglio, le aree soggette a  tutela 
     o  classificate a rischio idrogeologico e  sis mico  per 
     effetto  di atti adottati dalle autorità compe tenti  in 
     materia;   indica,   per  tali  aree,   le   l inee   di 
     intervento,    nonché   le   opere    priorita rie    di 
     sistemazione e consolidamento. 



 
       3.   Il   PTP,  acquisite  le  proposte  dei   comuni, 
     definisce,  in  conformità ai criteri delibera ti  dalla 
     Regione, gli ambiti destinati all'attività agr icola  di 
     interesse  strategico, analizzando le  caratte ristiche, 
     le  risorse naturali e le funzioni e dettando i criteri 
     e  le modalità per individuare a scala comunal e le aree 
     agricole,  nonché  specifiche norme di  valori zzazione, 
     di  uso  e di tutela, in coerenza con gli stru menti  di 
     pianificazione   e   programmazione   regional i,    ove 
     esistenti. 
 
       4.  Il PTP può individuare ambiti territoria li per  i 
     quali  si rende necessaria la definizione di a zioni  di 
     coordinamento   per   l'attuazione   del   PTP     anche 
     finalizzate   all'attuazione   della   perequa zione   o 
     compensazione territoriale intercomunale. Le a zioni  di 
     coordinamento  sono definite dalla provincia,  d'intesa 
     con  i  comuni  interessati, ed  approvate  se condo  le 
     procedure  stabilite dallo stesso PTP,  che  d evono  in 
     ogni  caso  prevedere forme di informazione pu bblica  e 
     di     comunicazione    alla    Regione    in    ordine 
     all'intervenuta approvazione. 
 
                               Art. 27. 
              Effetti del piano territoriale provin ciale 
 
       1.  Il  PTP costituisce quadro di riferiment o per  la 
     valutazione  di compatibilità degli atti  pian ificatori 
     dei  comuni  e di ogni altro ente dotato di  c ompetenze 
     che   abbiano   incidenza  sul  suo   territor io.    Le 
     valutazioni di compatibilità rispetto al PTP,  sia  per 
     gli  atti  della stessa provincia sia per quel li  degli 
     enti  locali o di altri enti, concernono l'acc ertamento 
     dell'idoneità dell'atto, oggetto della valutaz ione,  ad 
     assicurare  il  conseguimento degli  obiettivi   fissati 
     nel  piano,  salvaguardandone i limiti di sost enibilità 
     previsti. 
 
       2.   Il   PTP  produce  effetti  conformativ i   sulla 
     pianificazione  dei  comuni. I  comuni,  entro   novanta 
     giorni  dall'approvazione  del  PTP,  sono  te nuti   ad 
     adeguare   ai   contenuti   del   PTP   le   p revisioni 
     eventualmente   difformi   contenute   nei   r ispettivi 
     strumenti pianificatori. 
 
                               Art. 28. 
                    Procedure di formazione del PTP  
 
       1.  Il  PTP  è  predisposto dall'ufficio  pr ovinciale 
     della  pianificazione territoriale, istituito ai  sensi 
     dell'articolo  19,  ed  è  adottato  ed  appro vato  dal 
     consiglio   della   provincia  regionale   sec ondo   le 
     modalità  prescritte in questo articolo. Alla redazione 
     del  PTP possono collaborare, in qualità di co nsulenti, 
     professori  universitari  e professionisti  qu alificati 
     in  materia di pianificazione urbanistico-terr itoriale, 
     paesaggistico-ambientale, agricolo-forestale. 
 
       2.   La  provincia  pubblica  avviso  di  av vio   del 
     procedimento  di  formazione del PTP  sulla  G URS,  sul 
     sito   ufficiale  della  provincia  e  su   al meno   un 
     quotidiano  a  diffusione regionale.  Nell'avv iso  sono 



     indicate   le   linee   guida   di   intervent o   della 
     pianificazione   provinciale   ed   è    indic ato    il 
     responsabile unico del procedimento, che cura tutte  le 
     attività indicate nell'articolo 6, comma 3. 
 
       3.    Entro   sessanta   giorni   decorrenti     dalla 
     pubblicazione dell'avviso sulla GURS, tutti i  soggetti 
     interessati  al  piano  possono  presentare  p resso  la 
     provincia,   su   supporto  cartaceo  ed   inf ormatico, 
     osservazioni e proposte utili per l'adozione  del  PTP, 
     secondo   le  modalità  stabilite  nell'avviso   stesso. 
     L'ufficio della pianificazione territoriale es amina  le 
     osservazioni e proposte ricevute e valuta gli  elementi 
     dei  quali intende tenere conto nella elaboraz ione  del 
     PTP.  Il  responsabile unico del procedimento individua 
     altresì  le  modalità con le quali consultare  soggetti 
     pubblici  e  privati che per loro specifiche c ompetenze 
     e  responsabilità  sono  interessati  al  pian o,  anche 
     attraverso   la  costituzione  di  un  forum   per   le 
     consultazioni   attivo  per  tutta  la   durat a   della 
     costruzione del piano. 
 
       4.  Nei  trenta giorni successivi alla  scad enza  del 
     termine  per  la  presentazione  delle  osserv azioni  e 
     proposte   di   cui   al  comma  3,   l'uffici o   della 
     pianificazione  territoriale  predispone  il   progetto 
     preliminare  di  PTP  e  lo propone  al  consi glio  per 
     l'adozione.  Il consiglio nei trenta giorni  s uccessivi 
     adotta il progetto preliminare di PTP, deciden do  anche 
     in  merito  alle  osservazioni  e  proposte  p ervenute. 
     Dell'avvenuta   adozione  è   data   notizia   mediante 
     pubblicazione  sulla  GURS, sul  sito  ufficia le  della 
     provincia  e  su  almeno  un  quotidiano  a  d iffusione 
     regionale. Contestualmente il progetto prelimi nare  del 
     PTP è pubblicato sul sito ufficiale della prov incia,  e 
     dell'ARTA,  ed  è  depositato presso la  provi ncia  per 
     sessanta  giorni  consecutivi.  Entro  sessant a  giorni 
     dalla   pubblicazione,  tutti  i  soggetti  in teressati 
     possono  prendere visione del progetto prelimi nare  del 
     PTP  e presentare, su supporto cartaceo ed inf ormatico, 
     osservazioni  e  proposte  di modifica,  che  l'ufficio 
     della pianificazione territoriale è tenuto a v alutare. 
 
       5.  La  provincia, non prima di trenta giorn i  e  non 
     oltre  quaranta giorni dalla scadenza del  ter mine  per 
     la  presentazione  delle  osservazioni  e  pro poste  di 
     modifica  di  cui al comma 4, indice una confe renza  di 
     pianificazione, alla quale sono invitati a  pa rtecipare 
     i  rappresentanti dei comuni ricadenti  nel  t erritorio 
     provinciale,  della Soprintendenza  ai  beni  culturali 
     competente,    dell'ARTA,    dell'autorità    regionale 
     competente  in  materia di VAS, nonché i rappr esentanti 
     delle  istituzioni  pubbliche  e  delle  organ izzazioni 
     sociali,  culturali, economico-professionali, sindacali 
     ed  ambientaliste, legalmente riconosciute, ch e abbiano 
     presentato  osservazioni e proposte di  modifi ca.  Alla 
     conferenza,  il presidente della provincia può   inoltre 
     invitare  a  partecipare  altri  soggetti  pub blici   e 
     privati   che   per   loro  specifiche   compe tenze   e 
     responsabilità    sono    interessati     al     piano. 
     Contestualmente alla nota di convocazione la  provincia 
     trasmette  ai  soggetti invitati, per  via  te lematica, 
     almeno  trenta giorni prima della data fissata   per  la 



     conferenza,  il  progetto  preliminare  di  PT P  e   le 
     osservazioni  e  proposte di modifica pervenut e.  Se  i 
     soggetti  partecipanti alla conferenza non  ra ggiungono 
     l'accordo  sui  contenuti  del  piano,  preval gono   le 
     determinazioni  assunte in merito dal presiden te  della 
     provincia  d'intesa con l'Assessore  regionale   per  il 
     territorio   e  l'ambiente.  Se  i  due  sogge tti   non 
     raggiungono  l'intesa  la  decisione  è  rimes sa   alla 
     Giunta regionale. 
 
       6.  Il responsabile unico del procedimento, nei dieci 
     giorni  successivi alla conclusione  dei  lavo ri  della 
     conferenza  di cui al comma 5, trasmette  al  consiglio 
     il   progetto  definitivo  del  PTP  con  le  eventuali 
     modifiche apportate in conferenza rispetto al  progetto 
     preliminare,   e   ne   propone   l'approvazio ne.    Il 
     consiglio,  nei  venti  giorni successivi,  ap prova  il 
     PTP. 
 
       7.   Dell'avvenuta  approvazione   è   data   notizia 
     mediante  pubblicazione sulla GURS, sul sito  ufficiale 
     della  Provincia e su almeno un quotidiano a d iffusione 
     regionale.   Contestualmente   il   PTP   appr ovato   è 
     pubblicato   sul  sito  ufficiale  della  prov incia   e 
     dell'ARTA,  ed  è  depositato presso la  provi ncia,  ed 
     acquista efficacia il giorno della pubblicazio ne  sulla 
     GURS. 
 
       8.  Il  PTP è aggiornato ogni cinque anni. P uò essere 
     modificato,  integrato ed aggiornato  anche  p rima,  in 
     seguito    ad   osservazioni,   proposte   ed   istanze 
     provenienti  dai  comuni  o  da  altri  enti   pubblici 
     interessati  o  da soggetti privati rappresent ativi  di 
     interessi  collettivi o diffusi, oppure se il documento 
     di   Programmazione  dello  sviluppo  economic o-sociale 
     provinciale'  prevede una modifica  degli  obi ettivi  e 
     delle    strategie   di   sviluppo    del    t erritorio 
     provinciale.  Le  varianti,  le  integrazioni   e   gli 
     aggiornamenti  del  PTP  sono  sottoposte  all a  stessa 
     procedura  di  formazione descritta in questo  articolo 
     con i termini ridotti della metà. 
 
       9.  Se  le province regionali omettono di av viare  il 
     procedimento  di  formazione  del  PTP  entro   novanta 
     giorni  dall'approvazione del PTR, oppure se l o avviano 
     e  non  adottano  o non approvano il  PTP  nei   termini 
     prescritti  in questo articolo, l'ARTA, previa   diffida 
     a  provvedere  entro  il termine perentorio  d i  trenta 
     giorni,  attua  l'intervento  sostitutivo  tra mite   la 
     nomina di uno o più commissari ad acta. 
 
                              TITOLO VIII 
                 Pianificazione territoriale comuna le 
 
                                CAPO I 
                   Piano urbanistico comunale (PUC)  
 
                               Art. 29. 
            Contenuti del piano urbanistico comunal e (PUC) 
 
       1.   Il  piano  urbanistico  comunale  (PUC)    è   lo 
     strumento  generale di governo del territorio  comunale 
     con  il  quale  i  comuni programmano e discip linano  - 



     conformemente alle disposizioni del PTP  e  de l  PTR  o 
     del  PTRA  nonché dei piani di settore con fin alità  di 
     tutela  dell'ambiente, del paesaggio  e  delle   risorse 
     naturali  e  le  attività di tutela,  valorizz azione  e 
     trasformazione     urbanistico-edilizia     de ll'intero 
     territorio   comunale,   mediante   disposizio ni    che 
     incidono direttamente sul regime giuridico dei  suoli. 
 
       2.  Il PUC è obbligatorio per tutti i comuni  indicati 
     dal  PTR.  Le  sue previsioni hanno efficacia  a  tempo 
     indeterminato,   fatta   eccezione   per   i    vincoli 
     preordinati all'espropriazione, la cui efficac ia  è  di 
     cinque anni. 
 
       3. Il PUC in particolare: 
 
       a)  individua gli obiettivi da perseguire ne l governo 
     del   territorio   comunale   e   gli   indiri zzi   per 
     l'attuazione degli stessi; 
 
       b)  definisce gli elementi del territorio  u rbano  ed 
     extraurbano raccordando la previsione di inter venti  di 
     trasformazione  con  le esigenze di salvaguard ia  delle 
     risorse naturali, paesaggistico-ambientali, ag ro-silvo- 
     pastorali  e  storico-culturali disponibili,  nonché  i 
     criteri  per  la  valutazione degli effetti  a mbientali 
     degli interventi stessi; 
 
       c)  determina i fabbisogni insediativi e le  priorità 
     relative  alle opere di urbanizzazione in coer enza  con 
     quanto previsto nella pianificazione provincia le; 
 
       d)   stabilisce   la  suddivisione   del   t erritorio 
     comunale  in  zone omogenee, individuando le  aree  non 
     suscettibili di trasformazione; 
 
       e)  indica  le  trasformazioni fisiche  e  f unzionali 
     ammissibili nelle singole zone, garantendo la tutela  e 
     la   valorizzazione  dei  centri  storici   no nché   lo 
     sviluppo sostenibile del territorio comunale; 
 
       f)   promuove  l'architettura  contemporanea    e   la 
     qualità     dell'edilizia    pubblica    e     privata, 
     prevalentemente  attraverso il ricorso  a  con corsi  di 
     progettazione; 
 
       g)  disciplina  i  sistemi  di  mobilità  di   beni  e 
     persone; 
 
       h)   tutela   e   valorizza  il   paesaggio   agrario 
     attraverso  la  classificazione dei  terreni  agricoli, 
     anche  vietando l'utilizzazione ai fini  edili zi  delle 
     aree  agricole particolarmente produttive, fat ti  salvi 
     gli  interventi  realizzati dai coltivatori  d iretti  o 
     dagli imprenditori agricoli; 
 
       i)  assicura la piena compatibilità delle  p revisioni 
     in esso contenute rispetto all'assetto idrogeo logico  e 
     geomorfologico  del  territorio  comunale,  co sì   come 
     risultante  da apposite indagini di settore pr eliminari 
     alla redazione del piano. 
 
       l)  precisa il perimetro, le destinazioni d' uso e  le 



     regole  per  la  trasformazione o  conservazio ne  delle 
     aree urbanizzate e da urbanizzare; 
 
       m)   identifica  i  beni  paesaggistici,  am bientali, 
     culturali  e  storico-architettonici  da  sott oporre  a 
     tutela,   anche   ad   integrazione  delle   p revisioni 
     contenute nei piani territoriali della Regione  e  della 
     Provincia,   e   ne   specifica  il   relativo    regime 
     normativo; 
 
       n)  precisa  le  modalità di intervento  sui   tessuti 
     urbani  storici, sulla base di specifiche  ela borazioni 
     riferite   al   contesto   fisico-spaziale   e    socio- 
     economico; 
 
       o)  stabilisce i parametri quantitativi,  qu alitativi 
     e  funzionali da rispettare negli interventi e dilizi in 
     relazione  ai diversi ambiti insediativi, nel  rispetto 
     delle  caratteristiche geomorfologiche, idroge ologiche, 
     sismiche   e  paesaggistiche  dei  luoghi,  va lutandone 
     l'impatto  sulle  configurazioni degli ambient i  urbani 
     preesistenti,   e   fissando   standard   di    qualità 
     ecologica,  ambientale e architettonica.  Per  le  aree 
     agricole    e    forestali   definisce   i    parametri 
     quantitativi,  qualitativi  e  funzionali  che   tengano 
     conto   delle   diverse  tipologie   colturali    e   di 
     destinazione; 
 
       p)   identifica   le   aree   che   per   pa rticolare 
     complessità   e  rilevanza  richiedono  la   d isciplina 
     mediante   piani  urbanistici  attuativi,   de finendone 
     obiettivi e caratteristiche; 
 
       q)  precisa la disciplina d'uso, di valorizz azione  e 
     di salvaguardia delle aree di produzione agric ola; 
 
       r)  specifica le norme di tutela contenute n el PTP  e 
     individua  le aree e gli edifici a rischio,  p recisando 
     le diverse modalità di prevenzione e protezion e; 
 
       s)  stabilisce  le  modalità  di  localizzaz ione  nel 
     territorio  comunale  delle  attività  produtt ive   con 
     particolare riguardo a quelle di tipo commerci ale; 
 
       t)  localizza  le attrezzature ed i servizi  relativi 
     ai  diversi  ambiti di intervento e specifica  le  reti 
     delle infrastrutture localizzate nel PTP. 
 
       4. Il PUC inoltre: 
 
       a)  è  commisurato  anche con le risorse  fi nanziarie 
     individuate  nel bilancio comunale e con  il  programma 
     pluriennale delle opere pubbliche; 
 
       b)  recepisce e coordina le disposizioni der ivanti da 
     piani  di settore di qualsiasi livello aventi rilevanza 
     territoriale; 
 
       c)  prevede meccanismi di perequazione, comp ensazione 
     ed   incentivazione   urbanistica,   con   il   duplice 
     obiettivo   di   assicurare  una  maggiore   e quità   e 
     agevolare   la  realizzazione  dei  servizi   e   delle 
     infrastrutture; 



 
       d)   prevede,   a   fronte   di   benefici   pubblici 
     aggiuntivi,   una  disciplina  di  incentivazi one   per 
     interventi     finalizzati    alla     riquali ficazione 
     urbanistico-ambientale, anche ai fini della  p romozione 
     del risparmio energetico. 
 
       5.  Il  PUC individua il perimetro degli ins ediamenti 
     abusivi  esistenti  e  oggetto di  sanatoria  ai  sensi 
     delle leggi statali e regionali vigenti, al fi ne di: 
 
       a)  realizzare un'adeguata urbanizzazione pr imaria  e 
     secondaria; 
 
       b)  rispettare  gli  interessi di carattere  storico, 
     artistico,  archeologico,  paesaggistico-ambie ntale  ed 
     idrogeologico; 
 
       c)  realizzare un razionale inserimento  ter ritoriale 
     ed urbano degli insediamenti. 
 
       6.   Il   PUC  può  subordinare  l'attuazion e   degli 
     interventi  di  recupero urbanistico ed ediliz io  degli 
     insediamenti  abusivi, perimetrali ai sensi  d el  comma 
     5,  alla redazione di appositi PUA, denominati  piani di 
     recupero   degli   insediamenti   abusivi,    il    cui 
     procedimento   di   formazione  segue   la   d isciplina 
     prevista per i PUA. 
 
       7.  Restano esclusi dalla perimetrazione  di   cui  al 
     comma 5 gli immobili non suscettibili di sanat oria. 
 
       8.   Il   PUC  definisce  le  modalità  del  recupero 
     urbanistico  ed  edilizio degli  insediamenti  abusivi, 
     gli  interventi  obbligatori di riqualificazio ne  e  le 
     procedure,  anche  coattive,  per  l'esecuzion e   degli 
     stessi. 
 
       9. Il PUC si articola in: 
 
       a) relazione su criteri, finalità e contenut i; 
 
       b)  norme tecniche di attuazione (NTA) rigua rdanti la 
     manutenzione  del territorio e la manutenzione   urbana, 
     il   recupero,  la  trasformazione  e  la  sos tituzione 
     edilizia,  il  supporto delle attività  produt tive,  il 
     mantenimento e lo sviluppo dell'attività agric ola e  la 
     regolamentazione dell'attività edilizia; 
 
       c)  rappresentazioni  cartografiche  dello  stato  di 
     fatto e di progetto della città e del territor io  -  di 
     norma  a  scala  1:10.000, o a denominatore  i nferiore, 
     per  il  territorio  comunale e a scala  1:2.0 00,  o  a 
     denominatore inferiore, per il territorio urba no. 
 
                               Art. 30. 
                  Procedimento di formazione del PU C 
 
       1.  Il  PUC  è  redatto dal comune che  di  norma  si 
     avvale  di  un  proprio  ufficio  della  piani ficazione 
     territoriale   appositamente   costituito   ai     sensi 
     dell'art.  21, ed è adottato ed approvato dal consiglio 
     comunale  secondo la procedura di seguito  spe cificata. 



     Alla   formazione  del  PUC  possono  collabor are,   in 
     qualità   di  consulenti,  professori  univers itari   e 
     professionisti    qualificati     in     mater ia     di 
     pianificazione urbanistico-territoriale, paesa ggistico- 
     ambientale,    agricolo-forestale    e    idro geologica 
     nell'ambito delle rispettive competenze. 
 
       2.  I  comuni possono tra loro costituire co nsorzi  o 
     concludere    convenzioni   aventi   ad   ogge tto    la 
     pianificazione complessiva e coordinata dei  r ispettivi 
     territori  e  possono  provvedere alla  formaz ione  del 
     piano  in  forma  associata. A tal  fine  desi gnano  un 
     comune  capofila al quale compete l'applicazio ne  delle 
     procedure  di  seguito  descritte.  A  tali  c omuni   è 
     assicurata  priorità nella ripartizione dei  c ontributi 
     regionali sulle spese di redazione dei piani. 
 
       3.  L'avvio del procedimento di formazione d el PUC  è 
     pubblicato  mediante  avviso  sulla  GURS,   s ul   sito 
     ufficiale  del comune, della provincia e della   Regione 
     e  su  almeno  un  quotidiano a  diffusione  r egionale. 
     Contestualmente    l'avviso   è    depositato    presso 
     l'amministrazione  comunale,  a  libera   visi one   del 
     pubblico,   per   quarantacinque  giorni   con secutivi. 
     Nell'avviso sono indicate le linee guida di  i ntervento 
     della  pianificazione comunale ed è indicato  anche  il 
     responsabile unico del procedimento che cura  tutte  le 
     attività indicate nell'articolo 6, comma 3. 
 
       4.  Entro  quarantacinque giorni dalla  pubb licazione 
     sulla  GURS,  chiunque abbia interesse può  pr esentare, 
     in   forma   cartacea   e   su  supporto   inf ormatico, 
     suggerimenti  e  proposte utili per la  formaz ione  del 
     PUC   secondo   i   criteri  e  le   modalità   fissate 
     nell'avviso. 
 
       5.   Nei  novanta  giorni  successivi  all'a vvio  del 
     procedimento,  l'ufficio della pianificazione  comunale 
     valuta le osservazioni e proposte pervenute, m entre  il 
     responsabile   unico  del  procedimento  indiv idua   le 
     modalità  con le quali consultare soggetti  pu bblici  e 
     privati   che   per   loro  specifiche   compe tenze   e 
     responsabilità   sono  interessati  al   piano ,   anche 
     attraverso   la  costituzione  di  un  forum   per   le 
     consultazioni   attivo  per  tutta  la   durat a   della 
     costruzione del piano. 
 
       6.   Nei   quarantacinque  giorni   successi vi   alla 
     scadenza   del  termine  per  la  presentazion e   delle 
     osservazioni  e proposte di cui al comma  4,  l'ufficio 
     della    pianificazione   territoriale   conse gna    al 
     responsabile  unico  del  procedimento,   su   supporto 
     cartaceo  ed  informatico, il progetto prelimi nare  del 
     PUC, che: 
 
         a)  esplicita i criteri e le modalità di a ttuazione 
     delle  indicazioni  contenute  nei  piani  e  programmi 
     sovraordinati; 
 
           b)    descrive    le   principali   prob lematiche 
     urbanistiche   ed   insediative   da   risolve re    nel 
     medio/breve  periodo,  tenendo  conto  delle  criticità 
     territoriali, e stabilisce il quadro delle pri orità; 



 
       c)  descrive  le risorse territoriali  e  na turali  e 
     identifica   i   beni  culturali  e  paesaggis tici   da 
     considerare quali invarianti; 
 
       d)  individua, in linea generale, limiti e c ondizioni 
     per lo sviluppo sostenibile del territorio com unale; 
 
         e)  individua  gli  obiettivi  da  raggiun gere  nel 
     medio/lungo   periodo,   ed   identifica   le   risorse 
     economiche e finanziarie disponibili e/o attiv abili; 
 
       f)  descrive  nelle linee generali gli inter venti  da 
     prevedere  nel  PUC.  Nel  progetto  prelimina re   sono 
     altresì  perimetrate  le parti del territorio  comunale 
     nelle  quali,  per  garantire il  raggiungimen to  degli 
     obiettivi  del piano che potrebbero essere  co mpromessi 
     dalla    applicazione   delle   pregresse    p revisioni 
     urbanistiche,  deve  essere  sospeso  il  rila scio   di 
     concessioni  edilizie  a  far data  dalla  del ibera  di 
     adozione   del  progetto  preliminare   e   si no   alla 
     approvazione del progetto definitivo del PUC. 
 
       7.  Il  responsabile unico del procedimento non prima 
     di  trenta  e non oltre quaranta giorni dalla  consegna 
     del  progetto  preliminare del PUC propone l'i ndizione, 
     o  avendone  la  competenza, indice  la  confe renza  di 
     pianificazione.   Alla   conferenza,   presied uta   dal 
     sindaco   o  da  un  suo  delegato,  sono  inv itati   a 
     partecipare    i   rappresentanti   della    P rovincia, 
     dell'ARTA,  della  soprintendenza  ai  beni   culturali 
     territorialmente  competente,  dell'ufficio  d el  Genio 
     civile,  dell'autorità regionale competente in   materia 
     di  VAS,  nonché  i rappresentanti di tutti  g li  altri 
     eventuali   soggetti  pubblici  che  per   leg ge   sono 
     chiamati    a    rilasciare   pareri,    nulla     osta, 
     autorizzazioni   o  altri  atti  di  assenso   comunque 
     denominati. Alla conferenza possono essere  in vitati  a 
     partecipare, in funzione consultiva e senza di ritto  di 
     voto,   altri  soggetti  pubblici  o  soggetti   privati 
     rappresentativi di interessi collettivi o diff usi,  che 
     per  le  loro  specifiche competenze e  respon sabilità, 
     sono interessati al PUC. Nel caso di pianifica zione  in 
     forma  associata, alla conferenza partecipano  anche  i 
     rappresentanti dei comuni associati. 
 
       8.  Contestualmente  alla convocazione,  il  progetto 
     preliminare  del  PUC, unitamente alle osserva zioni  ed 
     alle  proposte  eventualmente  pervenute,  è  messo   a 
     disposizione  degli  enti  e  dei  soggetti   convocati 
     mediante  inserimento nel sito web  del  comun e,  della 
     provincia   e   dell'ARTA,   ovvero   mediante     posta 
     elettronica certificata all'indirizzo degli en ti e  dei 
     soggetti  invitati. Tali documenti devono esse re  messi 
     a  disposizione  dei soggetti convocati  almen o  trenta 
     giorni prima della data fissata per la confere nza. 
 
       9.  La conferenza delibera sui contenuti del  progetto 
     preliminare  del  PUC  e sulle eventuali  modi fiche  da 
     apportare.  La conferenza di pianificazione pu ò  essere 
     riconvocata  una  volta  soltanto  entro  i  s uccessivi 
     venti  giorni,  se,  ai  fini  della  decision e,   sono 
     necessari  ulteriori adempimenti istruttori.  I  lavori 



     conclusivi della conferenza sostituiscono, a t utti  gli 
     effetti,  qualsiasi  altro esame, parere,  nul la  osta, 
     autorizzazione   o  altro  atto  di  assenso   comunque 
     denominato, di enti o organi consultivi, monoc ratici  o 
     collegiali,     regolarmente    convocati.     Se     i 
     rappresentanti  delle  amministrazioni  che  p er  legge 
     sono   chiamati  a  rilasciare  pareri,   null a   osta, 
     autorizzazioni   o  altri  atti  di  assenso   comunque 
     denominati non raggiungono l'accordo sui conte nuti  del 
     piano   da   adottare,  prevalgono  le   deter minazioni 
     assunte  in merito dal comune d'intesa con l'A RTA.  Nel 
     caso  in  cui  neppure questi due soggetti  ra ggiungano 
     l'intesa,  la  definitiva determinazione sui  contenuti 
     del  piano  da adottare è rimessa alla Giunta regionale 
     che   si  esprime  nei  successivi  venti  gio rni.   Il 
     risultato  della  conferenza, comprese  le  mo tivazioni 
     delle  decisioni  assunte,  è  reso  pubblico  mediante 
     pubblicazione nel sito web del comune, della  provincia 
     e dell'ARTA. 
 
       10.  Entro  dieci  giorni dalla chiusura  de i  lavori 
     della   conferenza  oppure  entro  dieci  gior ni  dalla 
     delibera della Giunta regionale, il responsabi le  unico 
     del  procedimento  trasmette al consiglio  com unale  il 
     progetto  preliminare di PUC ai fini dell'adoz ione.  Il 
     consiglio  comunale adotta il progetto prelimi nare  del 
     PUC  nei  successivi venti giorni.  Se  l'adoz ione  non 
     comporta modifiche al progetto preliminare di PUC,  non 
     si  applica  l'obbligo della verifica di  comp atibilità 
     nei  confronti  dei  consiglieri che  partecip ano  alla 
     seduta. 
 
       11.  L'adozione del progetto preliminare del   PUC  da 
     parte  del  consiglio comunale comporta  l'app licazione 
     delle  misure  di  salvaguardia,  che  operano   per  un 
     periodo  non  superiore a tre anni  non  proro gabili  a 
     partire    dal   momento   dell'assunzione    dell'atto 
     deliberativo di adozione. 
 
       12.  Dell'avvenuta adozione del PUC  è  data   notizia 
     mediante  pubblicazione sulla GURS, sul sito  ufficiale 
     del comune, della provincia e dell'ARTA e su a lmeno  un 
     quotidiano  a diffusione regionale. Contestual mente  il 
     progetto  preliminare del PUC e tutta la docum entazione 
     ad  esso collegata è pubblicato sul sito uffic iale  del 
     comune,  della  provincia e dell'ARTA ed  è  d epositato 
     presso  il  comune, a libera visione del pubbl ico,  per 
     quarantacinque      giorni      consecutivi.      Entro 
     quarantacinque  giorni  dalla  pubblicazione,  tutti  i 
     soggetti interessati possono prendere visione  del  PUC 
     e  presentare osservazioni e proposte di modif ica,  che 
     l'ufficio della pianificazione territoriale è tenuto  a 
     valutare. 
 
       13.  Il  responsabile  unico  del  procedime nto,  non 
     prima  di  trenta  e  non oltre quaranta  gior ni  dalla 
     scadenza   del   termine  per   la   presentaz ione   di 
     osservazioni  e proposte di modifica di  cui  al  comma 
     12,  propone  l'indizione  o, avendone  la  co mpetenza, 
     indice  la  seconda conferenza di pianificazio ne,  alla 
     quale  sono invitati a partecipare gli stessi  soggetti 
     invitati  alla  prima  conferenza.  Anche  la   seconda 
     conferenza  si svolge secondo i criteri e  le  modalità 



     descritte ai commi 8 e 9. 
 
       14.  Il  responsabile  unico  del  procedime nto,  nei 
     dieci  giorni  successivi alla conclusione  de i  lavori 
     della  seconda  conferenza, trasmette al  cons iglio  il 
     progetto  definitivo del PUC con le eventuali modifiche 
     apportate  rispetto  al  progetto  preliminare ,  e   ne 
     propone l'approvazione. Il consiglio, nei vent i  giorni 
     successivi,  approva  il progetto definitivo  del  PUC, 
     decidendo anche in merito alle osservazioni e  proposte 
     di modifica pervenute. 
 
       15.  Se  l'approvazione da parte  del  consi glio  non 
     comporta  modifiche al progetto definivo del  PUC,  non 
     si  applica  l'obbligo della verifica di  comp atibilità 
     nei  confronti  dei consiglieri che   partecip ano  alla 
     seduta.  Se  il  PUC  è  approvato  con  modif iche,   è 
     trasmesso  all'ARTA che nei venti giorni succe ssivi  ne 
     verifica  la  coerenza e la compatibilità con  i  piani 
     territoriali  sovraordinati e con i  piani  di   settore 
     con    finalità    di   protezione    del    p aesaggio, 
     dell'ambiente  e delle risorse naturali.  Nel  caso  in 
     cui  le  modifiche deliberate dal consiglio  n on  siano 
     coerenti  o  compatibili con i predetti  piani ,  l'ARTA 
     apporta  d'ufficio, previa consultazione del  comune  e 
     degli  altri  enti  e  soggetti che ritenga  n ecessario 
     consultare, le modifiche necessarie. 
 
       16.   Dell'avvenuta  approvazione  è   data   notizia 
     mediante  pubblicazione sulla GURS, sul sito  ufficiale 
     del  comune,  su  almeno  un  quotidiano  a  d iffusione 
     regionale. Contestualmente il PUC approvato  c on  tutta 
     la   documentazione  allegata  è  pubblicato  sul  sito 
     ufficiale del comune, della provincia e dell'A RTA ed  è 
     depositato  presso  il comune e acquista  effi cacia  il 
     giorno  della pubblicazione sulla GURS. Il PUC   con  la 
     documentazione  prodotta nelle diverse fasi  d ella  sua 
     formazione è depositato presso il comune e chi unque  ne 
     sia  interessato  può prenderne visione  anche   tramite 
     estrazione di copia. 
 
       17.  Il PUC va rivisto ed eventualmente aggi ornato  e 
     modificato   almeno  ogni  cinque  anni.   Può    essere 
     modificato,  integrato ed aggiornato  anche  p rima  dei 
     cinque  anni, su iniziativa del comune o di al tri  enti 
     pubblici  interessati  o  di  soggetti  privat i,  anche 
     rappresentativi di interessi collettivi o  dif fusi.  Le 
     varianti, le integrazioni e gli aggiornamenti  del  PUC 
     sono  sottoposti  alla  stessa procedura  desc ritta  in 
     questo articolo con i termini ridotti della me tà. 
 
                                CAPO II 
                   Piani urbanistici attuativi (PUA ) 
 
                               Art. 31. 
            Contenuti del piano urbanistico attuati vo (PUA) 
 
       1.  I  piani  urbanistici attuativi, di segu ito  PUA, 
     sono  strumenti pianificatori che disciplinano  le parti 
     del  territorio comunale sulle quali il  PUC  richiede, 
     per   la   sua   attuazione,  un  ulteriore  i ntervento 
     pianificatorio  di  maggior dettaglio.  I  PUA   possono 
     essere   redatti  anche  in  assenza  del   PU C.   Alla 



     redazione  dei PUA possono collaborare, in  qu alità  di 
     consulenti,  professori universitari  e  profe ssionisti 
     qualificati  in materia di pianificazione  urb anistico- 
     territoriale,  paesaggistico-ambientale,  geol ogica,  o 
     agricolo-forestale. 
 
       2.  I  PUA  possono essere sia d'iniziativa  pubblica 
     che   d'iniziativa  privata.  In  particolare,   possono 
     essere  promossi,  redatti e  attuati,  oltre  che  dal 
     comune e dai proprietari delle aree interessat e,  anche 
     da  società  miste,  costituite dai  proprieta ri  degli 
     immobili  interessati o da altri soggetti  pri vati  con 
     il   comune.   Se  sono  d'iniziativa  dei  pr oprietari 
     interessati  o  di società mista, i soggetti  promotori 
     devono  fornire le necessarie garanzie finanzi arie  per 
     la loro attuazione. 
 
       3.  I  PUA di iniziativa privata devono in o gni  caso 
     prevedere  la stipula di una convenzione con i l  comune 
     in cui siano specificate: 
 
       a) le prestazioni; 
 
       b)  la  durata degli obblighi assunti, i  te rmini  di 
     inizio e di ultimazione degli interventi; 
 
       c)  le  garanzie da prestare per l'adempimen to  degli 
     obblighi   e  le  sanzioni  per  l'inosservanz a   degli 
     stessi,  ivi  compresa la possibilità della ri soluzione 
     contrattuale; 
 
       d)   gli  elementi  progettuali  e  le  moda lità   di 
     controllo   sull'esecuzione  delle   opere   a nche   di 
     urbanizzazione. 
 
         4.  Le  previsioni dei PUA hanno validità di cinque 
     anni   dalla  data  di  approvazione.  Possono    essere 
     prorogati  di  altri  cinque  anni,  qualora  ciò   sia 
     stabilito   nello  stesso  piano  in   relazio ne   alla 
     complessità  degli  interventi da  realizzare  ed  alle 
     risorse  economiche da attivare. Se gli interv enti  non 
     sono  realizzati entro i termini di validità d ei piani, 
     è   richiesta   l'approvazione  di   un   nuov o   piano 
     attuativo. 
 
       5.  I  contenuti  dei PUA variano in  relazi one  alle 
     diverse  caratteristiche del territorio intere ssato  ed 
     ai  diversi obiettivi che si prefiggono di rag giungere. 
     Devono  comunque sempre contenere un piano  fi nanziario 
     nel  quale  siano  precisati i costi dell'inte rvento  e 
     indicate  le  risorse economiche, nonché i pro grammi  e 
     le fasi di attuazione. 
 
       6.  Ai  PUA possono anche essere allegati i  progetti 
     definitivi  delle  opere in essi  previste;  i n  questo 
     caso,  l'approvazione  dei  PUA  consente  l'a ttuazione 
     diretta   dei   progetti  edilizi   che   sian o   stati 
     eventualmente   allegati,   salve   le   verif iche   di 
     conformità  al  regolamento  edilizio  comunal e  ed   i 
     pareri,  le  autorizzazioni, i nulla osta e  g li  altri 
     atti  di assenso altrimenti denominati richies ti  dalle 
     norme  vigenti  in  materia. Le opere  pubblic he  o  di 
     interesse  pubblico previste all'interno dei  PUA  sono 



     inserite  nel programma triennale delle opere pubbliche 
     comunali. 
 
       7. I PUA contengono: 
 
       a)  la relazione su contenuti, criteri e fin alità del 
     piano    attuativo,   nonché   sui   progetti   edilizi 
     immediatamente attuabili; 
 
       b) le norme tecniche di attuazione (NTA); 
 
       c)  le rappresentazioni cartografiche dello stato  di 
     fatto  e  di progetto della città e del territ orio,  di 
     norma a scala 1:2000 o inferiore. 
 
       8.  I PUA, in relazione al contenuto, hanno valore ed 
     efficacia e sostituiscono i seguenti strumenti : 
 
       a)  i  piani  di  zona  per  l'edilizia  eco nomica  e 
     popolare  di cui alla legge statale 18 aprile 1962,  n. 
     167, e successive modifiche ed integrazioni; 
 
       b)   i  piani  per  insediamenti  produttivi   di  cui 
     all'articolo  27 della legge statale 22  ottob re  1971, 
     n. 865; 
 
       c)   i   piani   particolareggiati  e  i   p iani   di 
     lottizzazione  di  cui  agli articoli  9  e  s uccessivi 
     della  legge regionale siciliana 27 dicembre  1978,  n. 
     71; 
 
       d)  i  programmi  costruttivi di cui all'art icolo  16 
     della  legge regionale siciliana 27 dicembre  1978,  n. 
     71; 
 
       e)   i  programmi  integrati  di  intervento   di  cui 
     all'articolo  16 della legge statale 17 febbra io  1992, 
     n.179; 
 
       f)  i  piani  di  recupero  del  patrimonio  edilizio 
     esistente di cui all'articolo 28 della legge s tatale  5 
     agosto 1978, n. 457; 
 
       g)   i   programmi   di  recupero   urbano   di   cui 
     all'articolo  11 del decreto legge 5 ottobre  1993,  n. 
     398,   convertito  con  modificazioni  nella  legge   4 
     dicembre 1993, n. 493. 
 
                               Art. 32. 
                  Procedimento di formazione del PU A 
 
       1.  I PUA, d'iniziativa sia pubblica sia pri vata  sia 
     mista,  se  conformi al PUC, sono adottati ed approvati 
     dal   consiglio   comunale  secondo   il   pro cedimento 
     disciplinato   in  questo  articolo.   Se   in troducono 
     varianti al PUC, oppure se sono predisposti in   assenza 
     di  PUC,  sono  adottati  ed  approvati  dal  consiglio 
     comunale   secondo  la  procedura   prevista   per   la 
     formazione del PUC. 
 
       2.  I PUA non comportano variante al PUC nei  seguenti 
     casi: 
 



       a)  la  modifica di perimetrazioni discenden te  dalla 
     diversa scala di rappresentazione grafica del piano; 
 
       b)  la  precisazione dei tracciati  viari;  se  fuori 
     dall'abitato, la precisazione dei tracciati vi ari  deve 
     essere compresa all'interno delle fasce di ris petto; 
 
       c)   le   modifiche  rese  necessarie   da   esigenze 
     sopravvenute    quali:    ritrovamenti    arch eologici, 
     limitazioni connesse all'imposizione di nuovi  vincoli, 
     nuove condizioni idrogeologiche o di rischio; 
 
       d)  le  modifiche  delle modalità di  interv ento  sul 
     patrimonio  edilizio esistente, che siano comp rese  tra 
     quelle  elencate all'articolo 3, comma 1,  let tere  a), 
     b),   c)  e  d),  del  decreto  del  President e   della 
     Repubblica 6 giugno 2001, n. 380; 
 
       e)   la   diversa  localizzazione,  all'inte rno   del 
     perimetro  del PUA, delle attrezzature, dei  s ervizi  e 
     degli  spazi  collettivi, del  verde  pubblico ,  nonché 
     delle infrastrutture per le opere di urbanizza zione,  a 
     condizione   che   questi  interventi  non   c omportino 
     modifiche  in  diminuzione delle quantità  deg li  spazi 
     riservati agli standards e non comportino modi fiche  in 
     aumento della quantità e dei pesi insediativi.  
 
       3.  L'introduzione delle modifiche di cui al  comma  2 
     deve  essere comunque motivata dal soggetto  p roponente 
     per  dimostrare il migliore uso del suolo  con seguibile 
     e  in  ogni  caso  l'assenza di incremento  de l  carico 
     urbanistico. 
 
       4.  Non sono in ogni caso assoggettati alle procedure 
     di  VAS  i  PUA  che  costituiscano  attuazion e,  senza 
     varianti, di PUC già sottoposti a VAS. 
 
       5.  L'avvio del procedimento di formazione  dei  PUA, 
     di  iniziativa sia pubblica sia privata  sia  mista,  è 
     pubblicato  mediante  avviso  sul  sito  uffic iale  del 
     comune,  dell'ARTA e della provincia  e  su  a lmeno  un 
     quotidiano   a  diffusione  regionale.  Nell'a vviso   è 
     indicato   il   nome   del   responsabile   un ico   del 
     procedimento. 
 
       6.  Il  responsabile  unico del  procediment o,  entro 
     trenta  giorni dalla consegna del progetto  pr eliminare 
     del   PUA,   ai  fini  dell'acquisizione  dei   pareri, 
     autorizzazioni,   nulla  osta   o   atti   di   assenso 
     altrimenti  denominati previsti  dalla  legge,   propone 
     l'indizione,  o  avendone  la  competenza,  in dìce   la 
     conferenza di pianificazione, alla quale sono  invitati 
     a  partecipare i rappresentanti delle amminist razioni e 
     degli  organi tenuti per legge a rilasciare i  predetti 
     pareri  o provvedimenti autorizzatori. Alla co nferenza, 
     nel  caso  di  PUA di iniziativa privata o mis ta,  sono 
     invitati  a  partecipare,  senza  diritto  di  voto,  i 
     soggetti  proponenti il piano. Alla conferenza   possono 
     altresì  essere  invitati  a partecipare,  in  funzione 
     consultiva  e  senza  diritto di voto,  altri  soggetti 
     pubblici   o   soggetti  privati   rappresenta tivi   di 
     interessi  collettivi  o  diffusi,  che  per  le   loro 
     specifiche    competenze   e    responsabilità ,    sono 



     interessati al PUA. Il progetto preliminare  c on  tutta 
     la   documentazione  allegata  necessaria  dev e  essere 
     trasmesso ai soggetti convocati alla conferenz a  almeno 
     venti   giorni   prima  della  data  fissata   per   la 
     conferenza. La conferenza di pianificazione pu ò  essere 
     riconvocata  una  volta  soltanto  entro  i  s uccessivi 
     venti  giorni, soltanto se nel corso della  co nferenza, 
     ai   fini  della  decisione,  emerge  la  nece ssità  di 
     ulteriori approfondimenti o adempimenti istrut tori. 
 
       7.  Entro  dieci  giorni dalla  chiusura  de i  lavori 
     della    conferenza,   il   responsabile   uni co    del 
     procedimento trasmette il progetto preliminare  del  PUA 
     su  cui è stato raggiunto o meno l'accordo da parte dei 
     soggetti  pubblici  partecipanti  alla  confer enza  con 
     diritto  di  voto, con le eventuali osservazio ni  anche 
     da  parte  dei soggetti partecipanti senza  di ritto  di 
     voto,   al   consiglio  comunale  per  l'adozi one.   Il 
     consiglio  entro il termine di trenta giorni a dotta  il 
     progetto  preliminare  del  PUA,  decidendo  a nche   in 
     merito   alle  eventuali  osservazioni  formul ate   dai 
     soggetti  partecipanti alla conferenza. Se il consiglio 
     comunale  si limita ad adottare il PUA su cui  è  stato 
     raggiunto  l'accordo ad opera dei rappresentan ti  delle 
     amministrazioni partecipanti con diritto di  v oto,  non 
     si  applica  l'obbligo della verifica di  comp atibilità 
     nei  confronti  dei  consiglieri che  partecip ano  alla 
     seduta. 
 
       8.  Entro  sette giorni dall'adozione  da  p arte  del 
     consiglio   comunale,   il   responsabile   un ico   del 
     procedimento  provvede: alla pubblicazione  de ll'avviso 
     di   adozione  del  PUA  nella  GURS  e  su  a lmeno  un 
     quotidiano  a  diffusione regionale; alla pubb licazione 
     del  PUA  nell'albo pretorio del comune e nel sito  web 
     del  comune; alla trasmissione del PUA all'ART A ed alla 
     provincia  per  la  pubblicazione nei  rispett ivi  siti 
     web;  al deposito presso il competente ufficio  comunale 
     per   trenta   giorni.   Entro  trenta   giorn i   dalla 
     pubblicazione   nella  GURS  chiunque  può   p resentare 
     osservazioni ed opposizioni. 
 
       9.   Il  consiglio  comunale  decide  nei  s uccessivi 
     trenta   giorni   in   merito  alle   osservaz ioni   ed 
     opposizioni  eventualmente  presentate  ed  ap prova  il 
     PUA.  Il  responsabile unico del procedimento  provvede 
     entro  i  successivi  sette giorni  alla  pubb licazione 
     dell'avviso di approvazione del PUA nella GURS ,  e  nel 
     sito  web  del comune. Entro lo stesso termine  provvede 
     a  trasmettere  il  PUA  approvato  alla  prov incia  ed 
     all'ARTA per la pubblicazione nei rispettivi s iti  web. 
     Il    PUA   acquista   efficacia   il   giorno     della 
     pubblicazione del relativo avviso nella GURS. Il PUA  e 
     tutta  la  documentazione prodotta nelle  dive rse  fasi 
     della  sua formazione è depositato presso il  comune  e 
     chiunque  ne  sia  interessato  può  prenderne   visione 
     anche tramite estrazione di copia. 
 
       10.  La delibera di approvazione del PUA com porta  la 
     dichiarazione   di   pubblica   utilità   dell e   opere 
     pubbliche e di interesse pubblico in esso prev iste. 
 
       11.  La delibera di approvazione del PUA da parte del 



     consiglio  comunale  ha  anche efficacia  e  v alore  di 
     permesso  di  costruire  per  gli  interventi   edilizi 
     previsti  da progetti definitivi eventualmente  allegati 
     al   PUA,   sempre  che  in  sede  di   confer enza   di 
     pianificazione  sia  stato  acquisito   l'asse nso   dei 
     rappresentanti  delle  amministrazioni  compet enti   al 
     rilascio  dei pareri, delle autorizzazioni,  d ei  nulla 
     osta   e   degli  altri  atti  di  assenso   a ltrimenti 
     denominati, richiesti dalla normativa vigente.   In  tal 
     caso  le  eventuali varianti al permesso  di  costruire 
     seguono  il procedimento ordinario, senza nece ssità  di 
     adozione di atti deliberativi da parte del con siglio. 
 
       12.  Le  varianti al PUA, che non comportino  varianti 
     al  PUC, seguono lo stesso procedimento discip linato in 
     questo articolo. 
 
                               TITOLO IX 
                  Regolamento edilizio comunale (RE C) 
 
                               Art. 33. 
                           Contenuti del REC 
 
       1.  Il  regolamento  edilizio comunale  (REC )  è  uno 
     strumento  normativo obbligatorio di carattere   tecnico 
     operativo  che, sulla base delle indicazioni  contenute 
     nel   PUC   o  nei  PUA,  disciplina  le  moda lità   di 
     realizzazione degli interventi edilizi. 
 
       2.  Il  REC in particolare contiene le norme  tecniche 
     relative  alle  modalità di costruzione e modi ficazione 
     dei  manufatti  edilizi  e al recupero  del  p atrimonio 
     edilizio   esistente,  nonché  le  norme,  gen erali   e 
     specifiche,  di  carattere tecnico-estetico,  igienico- 
     sanitario, sulla sicurezza e vivibilità degli  immobili 
     e   delle   loro  pertinenze,  sulla  sicurezz a   degli 
     impianti,  sul risparmio energetico, sulla eli minazione 
     delle  barriere architettoniche, sulla prevenz ione  dei 
     rischi. Contiene inoltre le norme che regolame ntano  le 
     destinazioni  d'uso  generali  e  particolari  relative 
     alle singole destinazioni urbanistiche del PUC . 
 
       3.  Il REC inoltre precisa e specifica, in c onformità 
     alle  previsioni  del  PUC  o  del  PUA,  le  quote  di 
     capacità  edificatoria  negli  ambiti  di  app licazione 
     della perequazione o della compensazione urban istica. 
 
       4.   Ai   REC   possono  essere  allegati   elaborati 
     specifici   a   carattere  tecnico-scientifico ,   quali 
     sussidi  e/o  manuali  operativi,  schede  tec niche  di 
     qualità  dei  materiali e delle tecnologie cos truttive, 
     prontuari  edilizi,  idonei ad assicurare  un  corretto 
     inserimento degli interventi, nuovi e di recup ero,  nel 
     contesto  urbanistico ed ambientale interessat o,  ed  a 
     garantire    inoltre    uno   standard    real izzativo, 
     prestazionale,  funzionale e manutentivo  adeg uato,  un 
     contenimento dei consumi energetici. 
 
       5.  Al fine di garantire uniformità nelle mo dalità di 
     realizzazione  degli  interventi  edilizi  l'A RTA   può 
     predisporre  ed  aggiornare  un  regolamento   edilizio 
     comunale tipo. 
 



                               Art. 34. 
                  Procedimento di formazione del RE C 
 
       1.  Il  REC  è  adottato ed approvato  dal  consiglio 
     comunale  secondo  la  procedura  descritta  i n  questo 
     articolo. 
 
       2.  L'avvio del procedimento di formazione d el REC  è 
     pubblicato  mediante  avviso  sull'albo  preto rio   del 
     comune  e  sul  sito  ufficiale  del  comune  e   della 
     provincia.   Nell'avviso  è  indicato   il   n ome   del 
     responsabile unico del procedimento. 
 
       3.  Il  responsabile  unico del  procediment o,  entro 
     venti  giorni  dalla consegna da parte  dei  c ompetenti 
     uffici   del   comune  della  bozza   del   re golamento 
     edilizio,   ai  fini  dell'acquisizione   dei   pareri, 
     autorizzazioni,   nulla  osta   o   atti   di   assenso 
     altrimenti  denominati previsti  dalla  legge,   propone 
     l'indizione,  o  avendone  la  competenza,  in dice   la 
     conferenza di pianificazione, alla quale sono  invitati 
     a  partecipare i rappresentanti delle amminist razioni e 
     degli  organi tenuti per legge a rilasciare i  predetti 
     pareri  o  provvedimenti autorizzatori. Alla c onferenza 
     possono  altresì  essere  invitati  a  parteci pare,  in 
     funzione  consultiva  e senza diritto  di  vot o,  altri 
     soggetti  pubblici  o soggetti privati  rappre sentativi 
     di  interessi  collettivi o diffusi, che  per  le  loro 
     specifiche    competenze   e    responsabilità ,    sono 
     interessati al REC. La bozza del regolamento c on  tutta 
     la   documentazione  allegata  necessaria  dev e  essere 
     trasmesso ai soggetti convocati alla conferenz a  almeno 
     quindici  giorni  prima  della  data  fissata  per   la 
     conferenza. La conferenza di pianificazione pu ò  essere 
     riconvocata  una  volta  soltanto  entro  i  s uccessivi 
     dieci  giorni, soltanto se nel corso della  co nferenza, 
     ai   fini  della  decisione,  emerge  la  nece ssità  di 
     ulteriori approfondimenti o adempimenti istrut tori. 
 
       4.  Entro  sette  giorni dalla  chiusura  de i  lavori 
     della    conferenza,   il   responsabile   uni co    del 
     procedimento trasmette la bozza del REC su cui  è  stato 
     raggiunto  o  meno  l'accordo  da  parte  dei  soggetti 
     partecipanti alla conferenza con diritto di  v oto,  con 
     le  eventuali osservazioni anche da parte dei  soggetti 
     partecipanti  senza  diritto  di  voto,  al   consiglio 
     comunale per l'adozione. Il consiglio entro il   termine 
     di  trenta  giorni  adotta il REC, decidendo  anche  in 
     merito   alle  eventuali  osservazioni  formul ate   dai 
     soggetti partecipanti alla conferenza. 
 
       5.  Entro  sette giorni dall'adozione  da  p arte  del 
     consiglio   comunale,   il   responsabile   un ico   del 
     procedimento  provvede: alla pubblicazione  de ll'avviso 
     di   adozione  del  REC  nella  GURS  e  su  a lmeno  un 
     quotidiano  a  diffusione regionale; alla pubb licazione 
     del  REC  nell'albo pretorio del Comune e nel sito  web 
     del  Comune; alla trasmissione del REC all'ART A ed alla 
     provincia  per  la  pubblicazione nei  rispett ivi  siti 
     web;  al deposito presso il competente ufficio  comunale 
     per  30  giorni.  Entro 30 giorni  dalla  pubb licazione 
     nella  GURS  chiunque  può presentare  osserva zioni  ed 
     opposizioni. 



 
       6.  Il  consiglio comunale entro i successiv i  trenta 
     giorni   decide   in   merito  alle   osservaz ioni   ed 
     opposizioni  eventualmente  presentate  ed  ap prova  il 
     REC.  Il  responsabile unico del procedimento  provvede 
     entro  i  successivi  sette giorni  alla  pubb licazione 
     dell'avviso di approvazione del REC nella  GUR S  e  nel 
     sito  web  del comune. Entro lo stesso termine  provvede 
     a  trasmettere  il  REC  approvato  alla  prov incia  ed 
     all'ARTA per la pubblicazione nei rispettivi s iti  web. 
     Il  REC  entra  in vigore il giorno della pubb licazione 
     del  relativo  avviso nella GURS. Il  REC  e  tutta  la 
     documentazione  prodotta nelle diverse fasi  d ella  sua 
     formazione è depositato presso il comune e chi unque  ne 
     sia  interessato  può prenderne visione  anche   tramite 
     estrazione di copia. 
 
       7.  Le  varianti al REC ed i suoi aggiorname nti,  che 
     devono  avvenire  almeno  ogni  tre  anni,  se guono  lo 
     stesso procedimento descritto in questo artico lo. 
 
                               TITOLO X 
             Strumenti di attuazione della pianific azione 
                          urbanistica comunale 
 
                               Art. 35. 
                       Perequazione urbanistica 
 
       1. La perequazione urbanistica di cui all'ar ticolo  9 
     persegue  lo  scopo  di distribuire  equamente ,  tra  i 
     proprietari degli immobili individuati nel  PU C  o  nel 
     PUA, diritti edificatori ed obblighi nei confr onti  del 
     comune. 
 
       2.   La  perequazione  urbanistica  si  real izza  con 
     l'attribuzione  da  parte  del  piano  di  pot enzialità 
     edificatoria  a  tutti i suoli e agli edifici  compresi 
     in   ambiti   oggetto  di  trasformazione   ur banistica 
     predeterminati dallo stesso piano. 
 
       3.  La  potenzialità  edificatoria  è  attri buita   a 
     ciascuna  area  in  proporzione alla  superfic ie  utile 
     lorda posseduta. 
 
       4.  Il  diritto edificatorio è trasferibile a  titolo 
     oneroso  ed è utilizzabile anche in ambiti div ersi,  se 
     consentito dal piano. 
 
       5.  Il  Comune  può con il piano riservare  a  sè  la 
     quota  della  potenzialità edificatoria  compl essiva  a 
     fini   di   acquisizioni  compensative  di   a ree,   di 
     attuazione di finalità premiali e di calmieram ento  del 
     mercato. 
 
       6.   Il  piano  comunale  commisura  la  pot enzialità 
     edificatoria  complessiva alla edificabilità  effettiva 
     prevista. 
 
       7.  Tutte  le  varianti al piano che  incida no  sulla 
     edificabilità  effettiva  di un'area  devono  prevedere 
     una   corrispondente  variazione  dell'ammonta re  della 
     edificabilità potenziale riservata al Comune. 
 



       8.  Ove  il  comune non possa o non voglia  procedere 
     alla   modifica  della  propria  quota   riser vata   di 
     potenzialità  edificatoria, dovrà  essere  ado ttato  un 
     nuovo  strumento  urbanistico,  che  riproporz ioni   la 
     potenzialità edificatoria di tutte le aree a  vocazione 
     edificatoria. 
 
       9.  In  alternativa all'acquisto da altri pr oprietari 
     della   potenzialità   edificatoria   occorren te    per 
     realizzare  tutta la edificabilità effettiva a ttribuita 
     dal   piano   urbanistico   alla   propria   a rea,   il 
     proprietario può ottenere la potenzialità manc ante  dal 
     comune  mediante acquisto a titolo oneroso.  I   criteri 
     di   determinazione  del  prezzo   di   acquis to   sono 
     stabiliti    dalla    Regione   in    relazion e    alle 
     caratteristiche dei vari comuni. 
 
                               Art. 36. 
                         Comparto edificatorio 
 
       1.  La perequazione urbanistica può essere r ealizzata 
     attraverso   i   comparti   edificatori,   cos ì    come 
     individuati dal PUC o dai PUA. 
 
       2.  Il  comparto  è costituito da uno  o  pi ù  ambiti 
     territoriali,  edificati  o non,  sui  quali  il  piano 
     indica  le  trasformazioni urbanistiche ed edi lizie,  i 
     tipi di intervento, le funzioni urbane ammissi bili,  la 
     volumetria  complessiva  realizzabile  e  le  quote  di 
     capacità  edificatoria attribuite ai proprieta ri  degli 
     immobili  inclusi  nel  comparto,  la  quantit à  e   la 
     localizzazione  degli immobili da cedere  grat uitamente 
     al   comune  o  ad  altri  soggetti  pubblici  per   la 
     realizzazione  di infrastrutture, attrezzature   e  aree 
     verdi. 
 
       3.  I  diritti edificatori attribuite ai  pr oprietari 
     sono   liberamente  commerciabili  e   possono    essere 
     trasferiti in altri comparti se consentito dal  piano. 
 
       4.  Fermi  restando i diritti edificatori  a ttribuiti 
     ai   proprietari  di  immobili,  il  PUC   ed   i   PUA 
     definiscono  le  caratteristiche e  il  dimens ionamento 
     degli     interventi    edilizi     funzionali      alla 
     realizzazione,    nei    comparti    edificato ri,    di 
     attrezzature   e   di  altre  opere  di  urban izzazione 
     primaria e secondaria. 
 
                               Art. 37. 
                 Attuazione del comparto edificator io 
 
       1.  Il comparto edificatorio, oltre ad esser e attuato 
     dal  comune,  può essere attuato dai proprieta ri  degli 
     immobili inclusi nel comparto stesso, anche ri uniti  in 
     consorzio,  o da società miste, anche di trasf ormazione 
     urbana.  Nel caso di attuazione del comparto  da  parte 
     dei  proprietari  degli immobili inclusi  nel  comparto 
     stesso,  anche  riuniti in consorzio,  o  da  parte  di 
     società  miste,  anche  di  trasformazione  ur bana,   è 
     stipulata  apposita convenzione con il  comune ,  che  è 
     approvata dal consiglio comunale. 
 
       2.  Nel caso di attuazione di un comparto da  parte di 



     soggetti   privati  devono  essere  ceduti   a    titolo 
     gratuito  al comune, o ad altri soggetti pubbl ici,  gli 
     immobili  necessari per la realizzazione  nel  comparto 
     di  infrastrutture, attrezzature, aree verdi,  edilizia 
     residenziale  pubblica e altre  opere  pubblic he  o  di 
     interesse  pubblico, così come localizzate  da l  comune 
     attraverso il PUC o i PUA. 
 
       3.   I   proprietari   riuniti   in   consor zio   che 
     rappresentano una maggioranza qualificata, par i  almeno 
     al   settanta   per   cento  dei  diritti   ed ificatori 
     complessivi   attribuiti   ad   un   comparto   possono 
     procedere  all'attuazione  del  comparto  nel  caso  di 
     rifiuto  o inerzia dei rimanenti proprietari. Accertato 
     il  rifiuto, previa notifica di atto di costit uzione in 
     mora,  con  assegnazione di un termine non sup eriore  a 
     trenta   giorni,   i  soggetti  che  rappresen tano   la 
     maggioranza  qualificata procedono  all'attuaz ione  del 
     comparto,  con l'acquisizione anche mediante  procedura 
     di  esproprio  dei  diritti edificatori  attri buiti  ai 
     proprietari   che  hanno  deciso  di  non   pa rtecipare 
     all'iniziativa, nonché dei relativi immobili,  mediante 
     corresponsione di una somma pari al valore  ve nale  dei 
     beni  acquisiti, e, nel caso di rifiuto di tal e  somma, 
     mediante  deposito  della stessa  presso  la  tesoreria 
     comunale. 
 
       4.  Nel  caso  di inerzia o di rifiuto all'a ttuazione 
     di  un  comparto edificatorio da parte dei  pr oprietari 
     delle  relative  aree,  il comune,  previa  di ffida  ad 
     adempiere  entro  un  termine non  superiore  a  trenta 
     giorni,  procede ad attuare direttamente, o a mezzo  di 
     una    società   mista,   il   comparto   edif icatorio, 
     acquisendo   i  diritti  edificatori  ed   i   relativi 
     immobili  attraverso procedura di esproprio se condo  le 
     modalità di cui al comma precedente. 
 
                               Art. 38. 
                Società di trasformazione urbana (S TU) 
 
       1.  Il  comune,  anche  con la  partecipazio ne  della 
     provincia  regionale  e della Regione,  può  c ostituire 
     società   per   azioni  per  progettare  e   r ealizzare 
     interventi di trasformazione e riqualificazion e  urbana 
     e   paesaggistico-ambientale,   in   attuazion e   degli 
     strumenti   urbanistici  vigenti.   A   tal   fine   le 
     deliberazioni dovranno in ogni caso prevedere  che  gli 
     azionisti  privati  delle  società  per  azion i   siano 
     scelti tramite procedura di evidenza pubblica.  
 
       2.   Le   società  di  trasformazione  urban a   (STU) 
     provvedono alla preventiva acquisizione degli  immobili 
     interessati  dall'intervento,  alla  trasforma zione   e 
     alla  commercializzazione degli stessi. Le acq uisizioni 
     possono  avvenire  consensualmente  o  tramite   ricorso 
     alle procedure di esproprio da parte del comun e. 
 
       3.    Le   aree   interessate   dall'interve nto    di 
     trasformazione  sono  individuati  con   delib era   del 
     consiglio   comunale.   L'individuazione   del le   aree 
     equivale  a  dichiarazione di pubblica  utilit à,  anche 
     per  le  aree  non interessate da opere  pubbl iche.  Le 
     aree   di   proprietà  degli  enti  locali  in teressati 



     dall'intervento possono essere conferite  alla   società 
     anche a titolo di concessione. 
 
       4.  I  rapporti  tra gli enti locali azionis ti  e  la 
     società  per  azioni  di  trasformazione  urba na   sono 
     disciplinati da una convenzione contenente, a  pena  di 
     nullità, gli obblighi e i diritti delle parti.  
 
                               TITOLO XI 
          Standard urbanistici, standard di qualità  urbana e 
                              ambientale 
                       e dotazioni territoriali 
 
                               Art. 39. 
                         Standard urbanistici 
 
       1.  La  formazione  dei  piani  urbanistici  comunali 
     avviene    nel    rispetto   degli   standard    minimi 
     inderogabili fissati dalla normativa statale v igente. 
 
       2.  I  comuni in sede di formazione dei pian i possono 
     anche   elevare   gli   standard   urbanistici    minimi 
     inderogabili in funzione di una migliore quali tà  della 
     vita,  a condizione che ricorrano esigenze di interesse 
     pubblico  corrispondenti  a dati  reali  di  f atto  che 
     giustifichino  un  maggior sacrificio  delle  posizioni 
     proprietarie private. 
 
                               Art. 40. 
                Standard di qualità urbana e ambien tale 
 
       1.  Gli  strumenti di pianificazione territo riale  ed 
     urbanistica  fissano gli standard di qualità  urbana  e 
     ambientale  che  intendono  perseguire,  nel   rispetto 
     delle  indicazioni  contenute nei  regolamenti   emanati 
     dalla Regione. 
 
       2. Lo standard di qualità urbana attiene: 
 
       a)  alla tipologia e alla quantità delle are e per  le 
     infrastrutture,  le  attrezzature,  i  servizi   e   gli 
     impianti pubblici e di interesse pubblico; 
 
       b)   alle  loro  caratteristiche  prestazion ali,   in 
     termini   di  accessibilità,  di  piena  fruib ilità   e 
     sicurezza  per  tutti  i  cittadini  di  ogni   età   e 
     condizione. 
 
       3. Lo standard di qualità ambientale attiene : 
 
       a)  alla  limitazione del consumo delle  ris orse  non 
     rinnovabili e alla prevenzione  dagli inquinam enti; 
 
       b)  alla  realizzazione di interventi di rie quilibrio 
     e  di  mitigazione  degli impatti negativi  de terminati 
     dall'attività umana; 
 
       c)  al  potenziamento  delle dotazioni  ecol ogiche  e 
     ambientali. 
 
                               Art. 41. 
                 Sistema delle dotazioni territoria li 
 



       1.  Al  fine  di  garantire gli standard  di   qualità 
     urbana   e   ambientale,   gli  strumenti   ur banistici 
     prevedono   un   sistema   di  dotazioni   ter ritoriali 
     costituito da: 
 
       a)    infrastrutture   per   l'urbanizzazion e   degli 
     insediamenti; 
 
       b) attrezzature, servizi e spazi collettivi;  
 
       c) dotazioni ecologiche e ambientali. 
 
       2.  Gli  strumenti urbanistici comunali  sta biliscono 
     per   ciascun   ambito  del  territorio   comu nale   il 
     fabbisogno  di  tali  dotazioni,  tenendo  con to  delle 
     eventuali  carenze  pregresse,  presenti  nel  medesimo 
     ambito  o nelle parti del territorio comunale  ad  esso 
     adiacenti,  nel  rispetto degli  standards  di   qualità 
     urbana e ambientale definiti negli atti di ind irizzo  e 
     coordinamento   della   Regione   e   negli   strumenti 
     urbanistici della Regione e della provincia. 
 
                               Art. 42. 
               Infrastrutture per l'urbanizzazione degli 
                             insediamenti 
 
       1.  La  pianificazione urbanistica comunale  assicura 
     una  adeguata dotazione delle infrastrutture p er  tutti 
     gli  insediamenti esistenti e per quelli da re alizzare, 
     anche  con  riguardo al loro collegamento con  la  rete 
     generale. 
 
       2.   L'adeguatezza   delle  reti   di   tras porto   e 
     tecnologiche  va  riferita alla loro  capacità   di  far 
     fronte   al   fabbisogno   in   termini   quan titativi, 
     qualitativi e di efficienza funzionale. 
 
       3.   Le  infrastrutture  per  l'urbanizzazio ne  degli 
     insediamenti  sono costituite dalle reti  di  trasporto 
     collettivo,  dagli  impianti e dalle reti  tec nologiche 
     che  assicurano la funzionalità e la qualità  igienico- 
     sanitaria degli insediamenti. 
 
       4.    Fanno    parte    delle   infrastruttu re    per 
     l'urbanizzazione degli insediamenti: 
 
       a)  le  strade, le reti ferroviarie e in gen erale  le 
     reti  di  trasporto con relativi punti di  sos ta  e  di 
     interscambio,  gli  spazi  e i  percorsi  pedo nali,  le 
     piste ciclabili, le idrovie; 
 
       b)  gli  impianti e le opere di prelievo, tr attamento 
     e distribuzione dell'acqua; 
 
       c)  la  rete fognante, gli impianti di depur azione  e 
     la rete di canalizzazione delle acque meteoric he; 
 
       d)  gli  spazi  e gli impianti per la raccol ta  e  lo 
     smaltimento dei rifiuti solidi; 
 
       e)  la pubblica illuminazione, la rete e gli  impianti 
     di  distribuzione dell'energia elettrica, di g as  e  di 
     altre forme di energia; 



 
       f)   gli  impianti  e  le  reti  del  sistem a   delle 
     comunicazioni e telecomunicazioni. 
 
       5.   La   previsione  da  parte  del  PUC  d i   nuovi 
     insediamenti   e   di  interventi   negli   am biti   da 
     riqualificare   è   subordinata   all'esistenz a   delle 
     infrastrutture   per   l'urbanizzazione   ovve ro   alla 
     programmazione  della  loro  realizzazione   p er   fasi 
     predeterminate,   e   comunque  tali   da   as sicurarne 
     l'attuazione  entro  i  termini  di  validità  del  PUC 
     medesimo. 
 
                               Art. 43. 
               Attrezzature, servizi e spazi collet tivi 
 
       1.   Costituiscono  attrezzature,  servizi  e   spazi 
     collettivi    il    complesso   delle    infra strutture 
     necessarie  per  favorire  il migliore  svilup po  della 
     comunità   e   per  elevare  la  qualità   del la   vita 
     individuale e collettiva. 
 
       2.  Le attrezzature, i servizi e gli spazi c ollettivi 
     di  carattere  comunale sono costituiti in  pa rticolare 
     da: 
 
       a)  le  attrezzature per la formazione (asil i nido  e 
     scuole dell'obbligo); 
 
       b)    le   attrezzature   di   interesse   c ollettivo 
     riguardanti: 
 
       1)  l'assistenza  e  i  servizi sociali  e  igienico- 
     sanitari; 
 
       2) i servizi per la sicurezza e socio-sanita ri; 
 
       3)   la   pubblica  amministrazione,   la   sicurezza 
     pubblica e la protezione civile; 
 
       4) le attività culturali, associative e poli tiche; 
 
       5) le attività di culto; 
 
       6) le attività di pubblico commercio; 
 
       7) le attività sportive e ricreative; 
 
       c)  i  servizi collettivi di nuova generazio ne  o  di 
     valore  aggiunto  di  cui all'articolo  2  del la  legge 
     regionale 31 luglio 2003, n. 10  Norme per la tutela  e 
     la valorizzazione della famiglia'; 
 
       d)  gli spazi aperti attrezzati a verde per il gioco, 
     la  ricreazione, il tempo libero e le attività  sportive 
     e  gli  altri spazi aperti di libera fruizione  per  usi 
     pubblici collettivi; 
 
       e)   i   parcheggi   pubblici   diversi   da    quelli 
     pertinenziali. 
 
       3.  La  dotazione  di attrezzature, servizi  e  spazi 
     collettivi  da  prevedere negli  strumenti  ur banistici 



     comunali   va   riferita   alla   popolazione   legale, 
     distinguendo: 
 
       a)  popolazione residente, costituita  dai  cittadini 
     che  hanno  residenza stabile nel comune, ovve ro  nella 
     parte   di   territorio  interessato,  alla   data   di 
     formazione del piano; 
 
       b)    popolazione   fluttuante,   costituita     dalla 
     popolazione che gravita sul comune, ovvero nel la  parte 
     di   territorio  interessato,  per  motivi  di   studio, 
     lavoro,  turismo ovvero per fruire dei servizi  pubblici 
     e   collettivi  ivi  disponibili,  ad  esclusi one   dei 
     servizi scolastici dell'obbligo; 
 
       c)       popolazione      potenziale,      c ostituita 
     dall'incremento   della   popolazione    resid ente    e 
     gravitante  che  è  prevedibile si realizzi  a   seguito 
     dell'attuazione delle previsioni del piano. 
 
       4.    Negli   insediamenti   ricreativi,   c ulturali, 
     ricettivi,  direzionali  e  commerciali  devon o  essere 
     previste   attrezzature,  servizi  e  spazi  c ollettivi 
     dimensionati in relazione all'utenza. 
 
       5.   Negli   insediamenti  produttivi,   ind ustriali, 
     artigianali  e  per  il  commercio  all'in'ros so,  deve 
     essere  riservata  per attrezzature,  servizi  e  spazi 
     collettivi  una  quota proporzionale  della  s uperficie 
     territoriale destinata a tali insediamenti. 
 
                               Art. 44. 
                   Dotazioni ecologiche e ambiental i 
 
       1.   Le   dotazioni  ecologiche  e   ambient ali   del 
     territorio  sono costituite dall'in'ieme  degl i  spazi, 
     delle  opere  e  degli  interventi  che  conco rrono   a 
     migliorare    la    qualità    dell'ambiente    urbano, 
     mitigandone gli impatti negativi. 
 
       2. Le dotazioni sono finalizzate in particol are: 
 
       a)   alla   tutela  e  al  risanamento  dell 'area   e 
     dell'acqua e alla prevenzione dall' inquinamen to; 
 
       b)  alla  tutela e valorizzazione del verde urbano  e 
     sub-urbano; 
 
       c)   alla  riduzione  dell'inquinamento  acu stico  ed 
     elettromagnetico; 
 
       d)  al mantenimento della permeabilità dei s uoli,  al 
     riequilibrio  ecologico  dell'ambiente  urbano   e  alla 
     costituzione di reti ecologiche di connessione ; 
 
       e) alla raccolta differenziata dei rifiuti. 
 
       3.   La  pianificazione  territoriale  e  ur banistica 
     concorre   alla   determinazione  del   fabbis ogno   di 
     dotazioni  ecologiche  e  ambientali  e  dei  requisiti 
     prestazionali  che le stesse devono soddisfare ,  nonché 
     alla  individuazione  delle  aree  più  idonee   per  la 
     localizzazione dei relativi impianti. 



 
                              TITOLO XII 
         Ppoteri sostitutivi della regione e suppor to tecnico- 
                              finanziario 
                          alla pianificazione 
 
                               Art. 45. 
                   Poteri sostitutivi della Regione  
 
       1.  Se  il  comune o la provincia regionale omette  o 
     non  è  in  grado  di  compiere  gli  atti  di   propria 
     competenza  ai sensi delle disposizioni della  presente 
     legge,  l'ARTA,  previa diffida a provvedere  entro  il 
     termine    perentorio   di   novanta   giorni,     attua 
     l'intervento  sostitutivo tramite la nomina  d i  uno  o 
     più commissari ad acta. 
 
       2.  Gli oneri e le spese derivanti dall'eser cizio dei 
     poteri sostitutivi gravano sugli enti inadempi enti. 
 
                               Art. 46. 
            Supporto tecnico-formativo e finanziari o della 
                                Regione 
 
       1.   L'ARTA   assicura  adeguato  supporto   tecnico- 
     formativo  agli  enti  locali  per  l'esercizi o   delle 
     funzioni    di    programmazione    e    piani ficazione 
     territoriale e urbanistica. 
 
       2.  La Regione promuove, inoltre, corsi di f ormazione 
     al  fine di assicurare all'interno degli enti locali le 
     adeguate  professionalità per la predisposizio ne  degli 
     atti di programmazione e pianificazione territ oriale  e 
     urbanistica. 
 
       3.    La   Regione,   al   fine   di   favor ire    la 
     predisposizione  e  l'aggiornamento,   da   pa rte   dei 
     piccoli    comuni,   individuati   con    prov vedimento 
     regionale,   dei   relativi  piani   urbanisti ci,   può 
     concedere   contributi  finanziari  con  modal ità   che 
     saranno    disciplinate   dalla   Regione.   A i    fini 
     dell'erogazione  dei contributi è  data  prece denza  ai 
     comuni  privi  di strumentazione urbanistica  generale, 
     ai   comuni  con  popolazione  inferiore  ai  diecimila 
     abitanti  ed  ai  comuni  che  ricorrono  a  f orme   di 
     pianificazione  associata. Un contributo  prem iale  può 
     essere  pure  previsto  per i  comuni  che  re digono  o 
     aggiornano lo strumento urbanistico entro i te rmini  di 
     scadenza previsti dalla presente legge. 
 
 
                              TITOLO XIII 
                       Regolamenti della Regione 
 
                               Art. 47. 
            Regolamento della Regione per il coordi namento 
                          territoriale (RCT) 
 
       1.  Entro novanta giorni dall'entrata in vig ore della 
     presente legge l'ARTA predispone il regolament o per  il 
     coordinamento  territoriale  (RCT).  Tale   re golamento 
     contiene: 
 



       a)  la  cartografia ufficiale della Regione siciliana 
     a varie scale; 
 
       b) le specifiche tecniche del SITR; 
 
       c)   i  criteri  e  le  modalità  di  gestio ne  e  di 
     aggiornamento dei flussi informativi; 
 
       d)  i  criteri  e  le  modalità di  monitora ggio  dei 
     processi   di  formazione  ed  attuazione   de i   piani 
     urbanistico-territoriali della Regione, delle  province 
     e dei comuni; 
 
       e)  l'elenco dei comuni che devono dotarsi d el PUC in 
     forma associata. 
 
       2.  Il  regolamento è pubblicato sul  sito  ufficiale 
     della  Regione  e dell'ARTA. Ne è dato avviso  mediante 
     pubblicazione  sulla GURS e su almeno un  quot idiano  a 
     diffusione  regionale.  Il  regolamento  con  tutta  la 
     documentazione allegata è depositato presso l' ARTA  per 
     sessanta  giorni.  Chiunque  ne  sia  interess ato   può 
     prenderne visione. 
 
       3.   Entro   sessanta   giorni  dalla   pubb licazione 
     dell'avviso sulla GURS, i comuni, le province  e  tutti 
     i     soggetti    interessati     possono    p resentare 
     osservazioni ed opposizioni. 
 
       4.   Entro   i   successivi  trenta  giorni,    l'ARTA 
     controdeduce    sulle   eventuali    osservazi oni    ed 
     opposizioni dandone adeguata informazione e  p ubblicità 
     e   trasmette   il   regolamento   con   le   modifiche 
     eventualmente  apportate  alla  Giunta  region ale   per 
     l'approvazione. 
 
       5.   La   Giunta  entro  trenta  giorni  app rova   il 
     regolamento,  decidendo anche in merito alle  eventuali 
     osservazioni  ed opposizioni pervenute. Il  re golamento 
     h emanato con decreto del Presidente della Reg ione. 
 
       6.  Il  decreto  di  approvazione del  regol amento  è 
     pubblicato  sulla  GURS  e su almeno  un  quot idiano  a 
     diffusione  regionale. Il regolamento è pubbli cato  sul 
     sito  ufficiale  dell'ARTA  ed  acquista  effi cacia  il 
     giorno  della pubblicazione sulla GURS del  de creto  di 
     approvazione. 
 
                               Art. 48. 
             Procedure di formazione dei regolament i della 
         Regione per i procedimenti di valutazione ambientale, 
        per gli standard di qualità urbana ed ambie ntale e per 
               il sistema delle dotazioni territori ali. 
 
       1.  Entro  sessanta  giorni  dall'entrata  i n  vigore 
     della  presente legge l'ARTA predispone  i  re golamenti 
     per  i procedimenti di valutazione ambientale,  per  gli 
     standard  di  qualità  urbana ed ambientale  e   per  il 
     sistema delle dotazioni territoriali. 
 
       2.  I  regolamenti sono pubblicati sul sito ufficiale 
     della  Regione  e dell'ARTA. Ne è dato avviso  mediante 
     pubblicazione  sulla GURS e su almeno un  quot idiano  a 



     diffusione    regionale.   I   regolamenti    con    la 
     documentazione allegata sono depositati  press o  l'ARTA 
     per  sessanta  giorni. Chiunque ne sia interes sato  può 
     prenderne visione. 
 
       3.   Entro   sessanta   giorni  dalla   pubb licazione 
     dell'avviso sulla GURS, i comuni, le province  e  tutti 
     i     soggetti    interessati     possono    p resentare 
     osservazioni ed opposizioni. 
 
       4.  Entro  i successivi trenta giorni, l'ART A  contro 
     deduce  sulle  eventuali  osservazioni  ed  op posizioni 
     dandone  adeguata informazione e pubblicità e trasmette 
     i  regolamenti con le modifiche eventualmente apportate 
     alla Giunta regionale per l'approvazione. 
 
       5.   La   Giunta  entro  trenta  giorni   ap prova   i 
     regolamenti,  decidendo anche in merito alle  eventuali 
     osservazioni  ed opposizioni pervenute.  I  re golamenti 
     sono emanati con decreto del Presidente della Regione. 
 
       6.  Il  decreto  di  approvazione dei  regol amenti  è 
     pubblicato  sulla  GURS  e su almeno  un  quot idiano  a 
     diffusione  regionale.  I regolamenti  sono  p ubblicati 
     sul  sito  ufficiale dell'ARTA ed acquistano  efficacia 
     il  giorno  della pubblicazione sulla GURS del   decreto 
     di approvazione. 
 
                              TITOLO XIV 
                        Disposizioni abrogative 
 
                               Art. 49. 
                 Soppressione del consiglio regiona le 
                           dell'urbanistica 
 
       1.  Il consiglio regionale dell'urbanistica istituito 
     presso  l'ARTA  ai sensi degli articoli  58  e   59  del 
     titolo  VI della legge regionale 27 dicembre  1978,  n. 
     71,   e   successive  modifiche  ed   integraz ioni,   è 
     soppresso. 
 
                               Art. 50. 
                   Abrogazione di norme in contrast o 
 
       1.  Salvo  quanto  previsto  dalle  successi ve  norme 
     transitorie e finali, a seguito dell'entrata i n  vigore 
     della   presente   legge   sono   abrogate   t utte   le 
     disposizioni   contenute   in   leggi   e   re golamenti 
     regionali  in contrasto o, comunque, incompati bili  con 
     le disposizioni della presente legge. 
 
                               TITOLO XV 
                   Disposizioni transitorie e final i 
 
                               Art. 51. 
          Regime transitorio della pianificazione u rbanistica 
 
       1.  I piani territoriali ed urbanistici gene rali  dei 
     comuni  e delle province, o loro varianti, ove  adottati 
     e  non  ancora approvati alla data di entrata in vigore 
     della  presente  legge, concludono il  procedi mento  di 
     formazione secondo la disciplina normativa pre vigente. 
 



       2.  La  Regione, entro un anno dall'entrata in vigore 
     della presente legge, approva il PTR. 
 
       3.  Le  province,  entro un anno dalla  pubb licazione 
     del  PTR,  approvano  i rispettivi  piani  urb anistico- 
     territoriali.  Decorso infruttuosamente  tale  termine, 
     l'ARTA,  previa diffida a provvedere entro  il   termine 
     perentorio   di  novanta  giorni,  attua   l'i ntervento 
     sostitutivo  tramite la nomina di uno o più  c ommissari 
     ad acta. 
 
       4.  I  comuni,  singoli o associati,  entro  un  anno 
     dalla  pubblicazione  del PTP, approvano  i  r ispettivi 
     piani         urbanistico-territoriali.         Decorso 
     infruttuosamente tale termine, l'ARTA,  previa   diffida 
     a  provvedere  entro il termine perentorio  di   novanta 
     giorni,  attua  l'intervento  sostitutivo  tra mite   la 
     nomina di uno o più commissari ad acta. 
 
                               Art. 52. 
                        Misure di salvaguardia 
 
       1.  Il  comune  sospende  ogni  determinazio ne  sulle 
     domande  di permesso edilizio quando siano in contrasto 
     con il PUC o il PUA adottato. 
 
       2.  Nei  casi  di  cui al comma 1,  è  sospe sa  anche 
     l'efficacia delle denunce di inizio di attivit à per  le 
     quali  non  sia  decorso il termine  per  l'in izio  dei 
     lavori. 
 
       3.  Per  i comuni che alla data di entrata i n  vigore 
     della  presente  legge  abbiano  già  adottato   ma  non 
     ancora  approvato lo strumento urbanistico,  l a  misura 
     di  salvaguardia della sospensione perde  effi cacia  se 
     lo  strumento  urbanistico non è  approvato  e ntro  tre 
     anni  dall'adozione. Nelle altre ipotesi la  m isura  di 
     salvaguardia  perde  efficacia  se  il  piano   non   è 
     approvato  entro  i  termini più brevi  previs ti  dagli 
     articoli  30  e  32 per l'approvazione  rispet tivamente 
     del PUC o del PUA. 
 
                               Art. 53. 
                  Previsioni di copertura finanziar ia 
 
       1.  Per la copertura finanziaria della prese nte legge 
     è  prevista  la  somma  di  200  migliaia  di  euro  da 
     attribuirsi  nel  capitolo    . del bilancio  regionale 
     dell'esercizio finanziario    . 
 
                               Art. 54. 
                             Norma finale 
 
       1.   La presente legge sarà pubblicata nella  Gazzetta 
     ufficiale della Regione siciliana. 
 
       2.  E'  fatto obbligo a chiunque spetti di o sservarla 
     e di farla osservare come legge della Regione.  

 


